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uirese. prodigalità. dismurançe: disone=              
stità. |Guergognamento. ¶|Dismescreden= 
tia nascie malitia. picciolo cuore. desperança 
cattiva sconoscentia. non prouedente compa= 
gno. e dilecto del male. ¶|Da auaritia uie= 
ne tradimeto. falsità. pergiuri. força duro 
cuore. somma usura. ladroneccio. mençon= 
gne. rapine. ingiustitie. e discadimento. 
|Questi peccati e molti altri sono ingenera= 
ti per superbia. principlamente. |Et si come la uir= 
tude mantiene umana compagnia. e buo= 
na pace. e buono amore. e menano l'anima 
a saluamento. così li peccati corrompono la 
compagnia dell'uomo ell'anima condu= 
cono al ninferno. ¶|Che orgollio inge= 
nera inuidia. et inuidia mençogna e 
mençogna discadimento. e discadimento 
ira. e ira malauolliença. e malauolliença 
nimistà. e nimistade battallia. e battallta 
dirompe la legge e guasta la città. 
De la diretana parte del secondo libro. 

I |N questo libro ci ae mostrato el mastro 
l'insegnamenti de le uirtù e de uitij. l'u= 
no per operare. e l'altro per schifare. che questa 

è la cagione perchè l'uomo de sapere bene e male. 
|Et tutto ch'ello libro parli più de le uirtù ke 
de uitij. non pertanto la oue lo bene sia coman= 
dato a far lo. secondo che aristotile dice. |Vno 
medesimo insegnamento e in due contrarie 
cose. |E certo quelli che uuole recare suaui= 
tà. al'utile de lui e delli altri seneca l'insegna 
che elli usi la forma de le: iiij°. uirtudi per dirit= 
to meçço e misuratamente. secondo la diuersità del 
luogo de lo tempo. e de le persone. e de la cagione. 
|Però de l'uomo seguire l'opere el miglore e fa= 
re ciò che fanno. che si come la cera riceue 
la forma del sugello così el costume del 
l'uomo è formato per exemplo.†|Mira dunque 
tutti l'uomini di male affare. e sia sicuro 
che quando emboce. l'uomo una uolta di 
mala nominança. elli li conuiene auere 
molta acqua a bene lauarsine. |Qui ta= 
ce el conto di parlare di questa materia 
però che uuole cominciare la terça parte del 
suo libro per insegnare buona maniera di 
parlare. secondo ch'elli promise nel suo pro= 
lagho. 
Qui finisce el secondo libro del tesoro. 
 
Qui comincia el terço libro del tesoro 
el quale tratta di bello parlare. et di gho= 
uernare citta e popoli. Trattato primo 
è la rectorica. Jnsegna a bene parlare:  
[‡Miniatura] 

 

|OI CHE'L |Mastro        72r  
burnetto ebbe com= 
piuta la seconda par= 
te del suo libro. ne 
la quale diuiso as= 
sai bene quale de 
essere l'uomo mora= 
le. e come de ui= 
uere onestamente 
gouernare se el= 
la sua famiglia. e 

le sue cose secondo la scientia del'etica. 
e del yconomica. de la quale elli fe mentio= 
ne co la oue elli diuiso: li menbri de la 
filosofia. e ch'elli ebbe detto quali cose 
disfanno la legge e guastano la città al= 
luj parue quasi una opera guasta se 
elli non auesse determinato de la terça parte 
cioè de la scientia politica. la quale in= 
segna come l'uomo de gouernare la 
città. |Che città non è altro a dire che u= 
na città è gente ordinata per uiuere. ad 
una legge et ad uno gouernamento 
¶|Tulio disse che la più nobile parte di 
tutte le scientie di gouernare la città si è 
la rectorica. |Cioè la sciença del parlare. però 
che se'l parlare ordinato non fosse. la città non 
potrebbe auere alcuno stabilimento di giu= 
stitia. ne d'umana compagnia. E con ciò sia 
cosa che'l parlare sia dato a tutti gl'uomini 
|Catone disse che sapientia è donata a pochi. 
|E però dico che parlari sono di .iiij.° ragioni. 
la prima si è guarnita di grande senno e 
di buona parladura. |E questa è lo fiore del 
mondo. l'altra è uota di senno e di buona  
parlature. |E questa è tra grande ignorança* 
|L'altra è uota di senno. ma elli si tacciono 
per pouertà di loro parlare e ciò richiede a= 
iuto. ¶|E per queste diuersità fuoro li sauj 
in contentione. di questa sciençia. s'ella è 
di natura od'arte.    |Et a la uerità dire in= 
nançi che la torre di babel fosse facta. tutti 
gli uomini aueano naturalmente una lin= 
gua. cioè la ebrea. |Ma poi che la diuersità de 
le lingue uenne sopra gli uomini sopra 
tutte l'altre ne sagrarano .iij. cioè ebrea 
grecha e latina |E noi uediamo che per natu= 
ra quelli che abitano in oriente. parlano 
ne la gola si come parlano gli ebrei. |Gli  
altri che sono nel meçço de la terra parlano al 
palato si come sono li greci. E quelli che 
ne le parti d'occidente parlano a denti si co= 
me fanno li ytaliani.† |E tutto che questa 
scientia sia nel parlare solamente niente 
meno ella è in bene parlare non meno. 
|Platone dice è per natura e no per arte però 
che l'uomo truoua molti  buoni parla= 
tori naturalmente sança alcuno inse= 
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gnamento. ¶|Aristotile dice ch'ella è ar=                          
te. ma ee ria. però che per parlare è auenu= 
to a le genti più male che bene. ¶|Tulio 
dice ch'essi accorda che sola la parola è per 
natura. ma del ben parlare uiene tre co= 
se. |Natura. uso et arte perchè uso et arte 
so pieni di molto grande insegnamento 
non è altro che sapientia e a comprende= 
re le cose secondo ch'elle sono. |E però è ella 
chiamata gouernatrice de le cose. per ch'el= 
la le prouede dinançi. e menale a certo fi= 
ne e a diritta misura. |Ella è sapientia 
e congiunta del parlare. chitti dira che'n= 
ne possa nascere se non bene: ¶|Tulio 
dice che al cominciamento gl'uomini ui= 
ueuano come bestie. Sança propria 
cosa. sança cognoscimento et sança co= 
gnoscença di dio. per li boschi e per li luoghi 
riposti sança pastore. si che nullo guar= 
daua matrimonio e nullo conosceua 
padre ne filliuolo. |Allora fu un sauio par= 
lante che tanto consillio. e tanto lo mo= 
stro la grandeçça dell'uomo. e la digni= 
tade de la generatione. e de la discrectio= 
ne. ch'elli la trasse di quello maluagio 
nido. e raunolli ad abitare in uno luo= 
go. et a mantenere ragione et giusti= 
tia. |E così per lo bello parlare che in luj 
era col senno. fue questo uomo qua= 
si un secondo dio. che rileuo el mondo per 
l'ordine dell'umana compagnia. |E cioè 
ne fa manifesta la storia di aufyon che 
fa la città d'attene che faceua uenire le 
pietre e muratori per la dolceçça del suo 
canto. |Cioè a dire che per le sue dolci paro= 
le elli trasse gl'uomini da maluagi 
luoghi. ouelli abitauano. e meno gli a 
l'abitatione di quella città.† ¶|E dall'al= 
tra parte s'acorda bene. |Tulio con quello 
che dice |Aristotile del parlare sança sa= 
pientia: che quando l'uomo a buona lin= 
gua di fuore. e non a punto di consillio 
dentro. la sua parola. e fieramente perico= 
losa è la città e gli amici. |Dunque è pro= 
uato che la scientia de la rectorica non è 
in tutto acquistata per natura e per uso. ma 
per insegnamento e per arte† |E però dico che cia= 
scuno uomo de studiare el suo intel= 
lecto e'l suo ingegno a saperla. che tulio 
disse. che l'uomo c'a molte de le cose mi= 
nori è più fieuole delli altri animali 
la di sua ança di questa una cosa. che 
può parlare manifestamente. che quelli 
acquista nobile cosa che di ciò auan= 
ça  gli uomini di che l'uomo sormon= 
ta le bestie. |Ne per niente non disse. el 
prouerbio che non dirittura. |Che secondo 
quello che noi trouiamo ne la prima 

e ne la seconda parte di quello libro. L'anima              72v        
d'ogn'uomo è buona naturalmente ma el= 
la muta la sua natura per maluagità del cor= 
po. nel quale ella sta rinchiusa. così come'l 
vino si guasta per la ria bocte.† |E quando'l cor= 
po è di buona natura. la sua anima signo= 
reggia et aiuta la sua bontà. Et allora li 
vaglono l'arti e'll'uso. però che arte li insegna 
li comandamenti che acciò si conuiene. et u= 
so li fa presto et aperto. et una mano allora. 
|Et però uuole lo mastro. ricordare al suo ami= 
co le circonstantie e lo'nsegnamento del= 
l'arte. de la rectorica. molto l'aiuteranno per la 
sottilità che in lui. per la buona natura. |Ma 
tuttauia ui dira innançi. che è rectorica. e 
sopra a cui ella |E poi del suo ufficio. e de la su= 
a materia. e de le sue parti.† |Che chi ben sa ciò. 
elli intende mellio el compimento di questa 
arte: Di rectorica. e che ella è di suo ufficio et 

R |Ectorica è una scientia checci in= di su'arte 
segna dire bene pienamente in comune 
et in priuato le cose. |E tucta sua intenti= 

one è a dire parole in tale maniera che l'uo= 
mo faccia credere lo suo detto a quelli che'l 
lodono. Et sappiate che rectorica è sopra la 
scientia di gouernare la città secondo che dice 
Tulio qua a dietro. nel libro. si come l'arte 
di fare freni e selle è a la cauallaria. ¶|l'uf= 
ficio di questa arte. secondo che dice tulio di 
parlare appensatamente di fare credere lo 
suo detto |E la sua fine è fare credere quel= 
lo che dice in tal maniera che sia onesta. 
¶|Jntrall'ufficio è la fine e questa differen= 
tia Che nell'ufficio a apensare lo parlato= 
re ciò ch'essi coniuene a la fine. |Cioè a dire 
che parli in tal maniera che sia creduto. 
[‡Miniatura] 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
a 
|E ne la fine pensare ciò chessi conuiene a 
suo ufficio. |Cioè affare si credere per suo par= 
lare. ¶|l'ufficio del fisico si è di fare medi= 
cine e cure per sanare. el suo fine si è sana= 
re e però è medicina. E brieuemente l'ufficio 
di rectorica e di parlare appensatamente 
secondo lo'nsegnamento del'arte. |El fine è 
quella cosa perchè egli parla. la materia 
di rectorica è de la cosa di chel parlatore 
dice. si come l'enfermità sono materie 
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de fisichi Vnde gorgians† disse che tutte le      
cose di che si conuiene parlare so materia 
di questa arte. ¶|Ermagoras† disse. che a 
questa materia sia le cose a le quistioni 
|E disse che le cose. quelle sopra le quali li 
parlatori sono in contentioni d'alcuna 
certa gente od altra cosa certa. |E di ciò non 
dicea elli male. |Ma diceua elli che quisti= 
one. e quello sopra ch'elli parlatori sono 
in contentione. sença nominare certa gen= 
te. in altre cose che apertegnono a certo bi= 
songno. si come de la grandezza del sole. e 
de la forma del firmamento. e di ciò dice elli  
troppo male. che tali cose non si conuegnono 
a gouernatori di città. ançi si conuiene 
a filosafi che studiano in profonda scientia 
Et però so fuori de la uia quelli che pensano 
contare fauole. o antiche storie. E ciò che 
l'uomo può dire è de la materia di rectori= 
ca. |Ma ciò che l'uomo dice di sua bocca co= 
manda. per lectera pensatamente per fare cre= 
dere o per contentione di lodare o di biasimare. 
o d'auere consiglio sopra alcuno bisongno 
o di cosa che dimanda giudicio tutto cioè 
de la materia di rectorica. |Ma tutto ciò che 
l'uomo non dice artificialmente. cioè a dire 
per nobili parole graui e ripiene di buone 
sententie. o per alcuna de le cose dinançi de= 
te. e fuori di questa scientia. e lungi da le 
sue circustantie. ¶|E però Aristotile† che la 
materia di questa arte è sopra a tre cose 
solamente |Cioè dimostramento. consiglo 
e giudicio e in ciò medesemo s'acorda. |Tulio† 
e dice che dimostramento ee quando e par= 
latori biasimano. uomo o altra cosa. ge= 
neralmente. o particularmente. io lodo mol= 
ta beltà di femine. dice l'uno. e io lo biasi= 
mo. |Dice l'altro questo è decto generalmen= 
te. |Ma particularmente dice l'uno. |Ju= 
lio cesare fu prode uomo. dice l'altro non 
fa. ançi fu traditore e disleale. |E questa qui= 
stione non a luogo ne le cose pensate. ne 
le presente. |Che di quello che auenire non 
puote l'uomo essere lodato ne biasimato. 
    |Consiglo è quando li parlatori consilli= 
ano sopra una proposta che posta dinançi 
da loro o generalmente. o particularmente 
per mostrare qualcosa sia utile o no. ¶|Di= 
ce uno de cardinali di |Roma |Generalmente 
utile cosa. a metter pace tra xpiani. no= 
n è dice laltro. E particulamente dice l'uno. 
|Vtile cosa è la pace in tra'l Re di francia e 
quello d'inghilterra. Dice l'altro non è.† 
¶|A questa questione non a luogo sopra le 
cose che sono auenire. |E quando ciascu= 
no a dato lo consiglo. l'uomo si tiene a colui 
che mostra più ferme le sue ragioni. e 
più credeuole in giudicamento si è in 

accusare. et in difendere. o in ismentire o in                73r          
rifiutare per mostrare dell'uomo o d'altra cosa 
generalmente o particularmente. ch'ella 
sia giusta o no. ¶|Jo dico generalmente di= 
ce l'uno che tutti e ladroni debbono essere in 
pesi. |Dice l'altro non debono. ¶|Dice l'uno 
quelli che gouerna bene la città dee auere 
buono guidardone. |Dice l'altro non dee 
mattamente. dice l'altro. non de. ma partita= 
mente dice l'uno io dico che perdere  golias 
però ch'elli è ladrone. |Non è dice l'altro o i di= 
mandato guidardone. dice l'uno però che fe= 
ci lo pro del comune. |Non ai dice l'altro. |O 
risponde per auentura tu ai diseruito pena |Et 
questa questione non a luogo se non de le 
cose passate. che nullo de essere dannato ne 
guidardonato se non per le cose che fa. |Ma di 
ciò. si tacie el mastro. per diuisare le parole de 
la rectorica. De le. v. parti de la rectorica. 

T |Vlio dice che in questa scientia a. v. par= 
ti. cioè trouamento. ordine. parole memo= 
ria e parlare. ¶|Boetio dice che queste 

.v. cose so sì de la sustantia del parlare che se 
alcuna ne mancha non sarebbe compiuto. Co= 
sì come'l fondamento e le parete. el tecto sono 
parti de la casa sança le quali non è com= 
piuta la casa. ¶|Trouamento è uno apen= 
samento di trouare nel suo cuore cose uere 
o uero simili a prouare sua materia e questo 
è fondamento e fermeçça di tutta questa 
scientia. |Che innançi che l'uomo dica o i= 
scriva. die l'uomo trouare la ragione e li 
argomenti per prouare suo detto. e per far li cre= 
dere a colui con cui parla. ¶|Ordine e sta= 
bilire suoi decti. e suoi argomenti ch'elli ae 
trouati ciascuno in suo luogo acciò che pos= 
sano meglio ualere. |Cioè a dire ke inan= 
çi di mettere le forti ragioni. intorno al 
cominciamento e nel meçço le fraili. e ne la 
fine gli argomenti ne quali elli più si fi= 
da. e che'l suo auersario non ui possa dire 
parola. e lo ritorno del parlare. e di sententie 
aueneuoli. acciò k'elli truoua Che trouare 
e pensare poco uarrebbero. sança acordare 
le parole a sua matera |Che le parole debo= 
no seguire la materia. e non la materia le 
parole. però che'l motto è una buona senten= 
tia o prouerbio o una similitudine. o uno 
exemplo. che sia simile a la materia confer= 
ma tutto'l suo decto. e fallo bello e credeuile 
|E però el parlatore quando tracta d'oste o di 
fornimento. de dire parole di guerra. o di 
uectoria. Et in dolore parole di craccio. Et 
in gioia parole di gioia e d'allegreçça. 
¶|Memoria si è ricordarsi fermamente di quello 
che elli a pensato e messo in ordine. però 
che tutto sarebbe niente se non se ne ri= 
cordasse quando elli è uenuto a parlare. 
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|Et non pensi nessuno che ciò sia natu=                  
rale memoria che una uirtu dell'anima 
ke si ricorda di ciò che noi aprendiamo/per 
alcuno senso del corpo. ançi è memoria ar= 
tificiale che l'uomo imprende per doctrina 
di saui. a ritenere ciò che pensa. et aprende 
per l'opera. et a dire ciò ch'elli a trouato e stabili= 
to nel suo pensiero e ne la aueneuoleçça del 
corpo. e de la uoce. e del mouimento secondo la 
dignità de le parole. |Et al uero dire. quan= 
do'l dicitore uiene a dire lo suo conto |Elli 
de molto pensare sua materia e suo essere 
|Et altrimenti de portare sua menbra e 
sua cera. e suo sguardo in dolore et in leti= 
tia Et altrimenti in uno luogo che in un altro 
|Et però de ciascuno guardare ch'elli non le= 
ui la mano in uerso li occhi. ne la fronte in 
maniera che sia riprensibile. |E sopra questa  
materia uale la doctrina che qua a die= 
tro nel libro de uitij e de le uirtu nel capi= 
tolo de la guardia.  e con lettere. 
Di due maniere di parole cioè con bocca 

A |PPresso dice'l maestro che la scientia 
del rectorica. è in due maniere. l'u= 
no si è dire com bocca. l'altro si è man= 

dare per lectere. ma la doctrina è comune: 
però che non può calere che non dica un con= 
to. come per lectere. |Ma l'una e l'altra ma= 
niera può essere diuersamente. |Cioè per 
contentione e sança contentione. non è 
apertiene a rectorica. secondo che aristotile e 
tullio dissero apertamente. ¶|Ma Gorgias† 
disse. che tutto che li parlatori dicono 
apertamente. è rectorica. ¶Boetio† disse. 
ke si acorda acciò. che ciò che a dire si conui= 
ene. puote essere materia del dectatore 
|E chi ben uuole pensare la sottilità di 
questa arte. e truoua che la prima sen= 
tentie è di maggior ualore però chiunque 
dice di bocca o manda lectere. ad alcu= 
no uomo. elli il fa per muouere el cuo= 
re di coluj. o a credere. o a uolere quello 
che dice. o no. |E s'elli no'l fa. io dico che 
suo detto non apertiene a la scientia di rec= 
torica. ançi è de lo comune parlare delli 
uomini che sança arte maestria. |E questo 
sia di lunga da noi. e rimagna a la sem= 
plicità de uillani. e del minuto popolo. 
però che alloro non apertegnono le cittadi= 
ne cose. |Ma s'elli arteficialmente per muo= 
uere lo cuore di colui a cui elli parla o 
manda. lectera e conuiene che ciò sia in 
pregio. o in dimandare alcuna cosa. o per 
consiglio o per minaccie. o per conforto. o per co= 
mandamento o per amore. o per altre simillian= 
ti cose. elli sa bene a colui a cui manda 
lectera a sua difensione. contra quel 
che elli manda. |E però li saui dectatori con= 

fermano. le loro lectere con buone ragio=         73v    
ne. e con forti argomenti. che l'aiutino ac= 
ciò ch'elli uuole si come fosse a la contenti= 
one dinançi luj |E cotale lectera apertiene 
a rectorica. così come ne le cançoni. ne le quali 
l'uno amante parla a l'altro.† si come se fos= 
se dinançi alluj. a la contentione. |E però pote= 
mo noi intendere che contentioni intenti 
sono in due modi. |O in aperto quando l'uno 
difende contro a l'altro per lectere o a boccha. 
|O non in aperto cioè quando l'uomo manda 
lectera fornita di buoni argomenti. contra 
a la difensa che pensa che l'altro abia. Et 
tutte le contentioni pertegnono a rectoricha 
cioè de le cose cittadine. e de le bisognose a 
principi. de le terre e dell'altre genti. e non 
di fauole. ne del mouimento del'anno. ne 
de lo compasso de la terra. ne del mouimento 
de la luna. ne de le stelle. |Però che di tale 
contentione non si intramette questa 
scientia. Del contendimento che nasce de le parole scritte 

P |Erò appare che tutte contentioni. o 
elle so per parole scritto. o elle sono per 
parole a boccha. secondo che |Tulio disse 

E quello che per parole puote essere in. v. mo= 
di. Che alcuna uolta el parlatore non si 
acorda a la sententia di coluj che la scriue 
|Et alcuna uolta due parole in due lu= 
oghi spesso si discordano in tralloro. Et al= 
cuna uolta pare che quello che scritto si= 
gnifica due cose. o più. |Et alcuna uolta 
auiene che di quello che scritto l'uomo 
trae senno et exemplo di quello che debbia 
fare in alcuna cosa. che non sia scritta. |Et al= 
cuna uolta è la contentione su la força d'u= 
na parola scritta per sapere quello ch'ella si= 
gnifica Come tutte contentioni nascono in quattro cose 

D |'Altra parte c'insegna |Tulio che tutte 
contentioni o di boccha. o di scritta na= 
scono del fatto e del nome di quel fat= 

to. o di sua qualità o di suo mutamento 
|Che se l'una di queste. iiij°. cose non fos= 
se non ui potrebe nascere contentione ¶|Jo 
dico che tu ai alcuna cosa facta e sittene 
mosterro alcuno segno per prouare che tu 
l'abbi facto in questa maniera. |Tu ucci= 
desti. |Giovanni. ch'io tu udi trarre lo 
coltello sanguinoso del suo corpo. ma tu di 
che non ui fosti. e dici che non l'ai fatto ne uc= 
ciso. E così nasce la contentione del facto 
intra me et te. che molto graue e forte ap= 
prouare. però che l'uno a altressi forte argo= 
menti l'uno come l'altro.† ¶|La contenti= 
one che nasce del no. si è quando ciascuna 
de le parti cognosce el facto. ma elli sono 
in discordia del no. in questa maniera. 
¶|Jo dico che questo uomo a fatto sacrileg= 
gio. però c'a inbolato uno cauallo dentro 
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a una chiesa |Dice l'altro questo uomo non è             
sacrilegio ançi è ladrone. e così nasce la con= 
tentione per lo no del facto |Et sopra ciò si con= 
uiene pensare. che l'uno e l'altro. Che sacrile= 
gio si è furare cose inuolate cioè sagrate 
di luogo sagrato. ma a l'altra d'inbolare è 
ladroneccio. E a questa contentione conosce 
l'uomo lo facto. ma elli sono in discordia 
del no di quel facto solamente.† ¶|la contenti= 
one che nasce de la qualitade si è quando l'u= 
omo conosce el facto. el noma elli si discor= 
da da la maniera di coluj cioè de la força. e de 
la quantità e de la comparitione. ¶|Jo dicho 
ke questo è uno crudel forfatto. o che cioè più 
crudele che non è quello altro. o che questo 
è bene facto secondo ragione. et secondo giustitia. 
|E l'altro dice che non è. |E quando catellina dis= 
se a tulio che non era tanto ualuto al comu= 
ne di roma com'egli. |E quando'l sanatore 
dicea meno uale a distruggiere cartagine 
che lasciarla. |E quando |Julio cesare dicea. |Jo 
cacciai pompeo giustamente. |Jo dico che le 
quistionj tutte nascono de la qualità del secondo 
e non del facto ne del suono.† ¶|La contentio= 
ne che nasce del mutamento. si è quando u= 
no comincia una quistione. e l'altra dice ch'ella 
dee essere rimota. però ch'ella non apertiene a coluj 
ch'ella mossa. però che non si muto contra a co= 
luj a chui doueua. o no. dauante quella lege 
o di quello peccato. o di quella pena. che a con= 
tentione che nasce de la qualità del facto co= 
me che'l facto sia. |Tulio dice ch'ella si diuide 
in due parti. l'una si è diritto che pensa de le 
cose presenti. le future: secondo l'uso del diritto 
del paese. |Et a prouare ciò si si traualliano e 
parlatori per la comparatione che allora cade a 
fare de le simillianti cose. o de le contrarie. l'al= 
tra si è di legge che considera solamente ne le 
cose passate secondo legge scritta. |Et in ciò la sta 
a dire quel che scritto. ne la legge secondo uso de 
le cose giudicate. s'elle sono giustamente 
facte. o contra giustitia. |E d'uno uomo s'e= 
gli è degno di pena o di merito |E questa me= 
desima che de legge si è doppia chiara. |Che 
per sua chiareçça inmantenente se la cosa è 
buona o ria. o di ragione o di torto. e un altra 
inpronteçça che perse non a nulla difensa.  
s'ella non lo'npronto di fuori. |El suo impron= 
to è in. iiij°. maniere. o per conoscença. o per no= 
minança. o per uendetta o per comperatione. Cosci= 
entia si è quando no niçça ne non difende 
lo facto. Ançi dimanda che l'uomo li perdo= 
na. e può ciò essere in due maniere. l'una sen= 
ça colpa e l'altra per prieghiera. |Sança colpa. 
|E l'altra quand'elli dice che nol fece scientemen= 
te. Ançi per non sapere. o per necessità. o per inpac= 
ciamento. per prieghiera. è quando elli prie= 
ega ch'elli perdoni la sua offesa. e questo 

non auiene spesse uolte.                              74r                    
Di rimutamento di molte maniere. 

R |Imutança si è. quando l'uomo si uuo=              
le cessare del misfacto ch'elli non fe 
e ch'elli. non fe. e ch'elli non ui ebbe col= 

pa. ançi lo mette sopra un altro e così si s= 
força di rimutare lo facto e la colpa da s= 
se. ad un altro. |E ciò può essere in due ma= 
niere. |O mettendo sopra l'altro la colpa o 
la cagione. e mettaui lo facto è certa la cagi= 
one e la colpa mette elli sopra l'altro quando 
dice. |Ciò che auenuto è auenuto per la força 
e per la signoria che quell'altro auea sopra co= 
luj ch'essi difende. lo facto puote elli met= 
tere sopra un altro. quand'elli dice che nol 
fe. ne non fu facto per colpa ne per cagione di luj 
ma elli mostra ke quello altro lo fe però che 
potea e douea farlo. ¶|Vendetta si è quan= 
do l'uomo cognosce bene che fecio che'l l'uo= 
mo dice di luj. ma e non mostra che ciò fu 
facto ragioneuilmente. e perciò è uendetta per 
che dinançi auea elli riceuuto lo'n perchè. 
|Comparatione è quando cognosce che fe 
quello chell'uomo gli appone: ma elli non mo= 
stra ch'elli lo facesse per compiere un altra co= 
sa honesta. che altrimenti non porrebbe essere 
menata a buona fine: Di che l'uomo de con= 
siderare in sua materia. 

A |Nche n'ensegna. |Tulio che noi pensia= 
mo soprasta nostra materia. de la qua= 
le noi douemo parlare. o scriuere let= 

terie s'ella è semprice d'una cosa solamente 
o di molte. e poi che noi auemo considerato 
|Diligentemente lo nascimento de la con= 
tentione e tutto suo essere. e le sue manie= 
re. anche ci conuiene sapere che e come. è que= 
stione e la ragione e'l giudicamento e'l confer= 
mamento de la contentione. 
Come de essere stabilito lo'ntendimento 

P |Er questo insegnamento che'l maestro 
diuisa qua a dietro. douete uoi inten= 
dere che contentione non è altra cosa 

che la discordia che intra due parti. o intra 
due dittatori. |Si come l'uno dice ch'elli 
a detto. e l'altro dice che non a |E quando 
sono acciò uenuti. allora si conuiene ue= 
dere s'elli a diritto. o se no. |E queste la conten= 
tione de la questione. |Ma però che poco si uale 
a dire ch'elli a diritto se non mostra ragio= 
ne perchè conuiene che dica. inmantenen= 
te la propira ragione per la quale elli si 
scredea auere diritto ne la sua questione 
però che s'elli non dicesse inmantenente 
sua questione per mala difensa sarebbe 
fieuile |E quando elli a detto la sua ragi= 
one. perchè elli fe rio lo suo auersario. dice 
altri suoi argomenti. per infralire la ra= 
gione che l'altro mostra e per aiutare sua di= 
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fensa. et allora nasce el giudicio sopra'l det=         
to dell'uno. e dell'altro. per che giudica se que= 
gli a diritto per la ragione che elli a dimo= 
strata. |E quando so acciò uenuti inman= 
tenente dicono loro confermamento cioè 
a dire. li forti argomenti e le buone ragio= 
ni che più ualliono al giudicamento. In 
questa maniera ordinano li saui le lecte= 
re e le parole. per mostrare el diricto e per con= 
fermare la ragione. |Et sappiate che tut= 
te maniere di contentione. tanto quanto 
elli anno discordia e di capitoli questio= 
nali. altrettanto ui conui conuiene auere 
di questione e di ragione. e di giudicio 
e di confirmamento. Saluo che quando la 
contentione nasce del fatto di che l'uomo 
conosce. lo certo giudicio non può essere 
sopra la ragione. |Però è che negha non asse= 
gna nulla di sua negatione. allora el 
giudicamento sopra a la ragione solamen= 
te. cioè a dire s'egli fece ciò. o no. |E non 
de l'uomo pensare che questo insegna= 
mento sia follemente donato su le con= 
tentioni. che so in piato. o in corte. Ançi 
sono in tutti facti che l'uomo dice consi= 
glando. o pregando. o in messaggio o in= 
n'altra maniera. et in lectere che l'uomo 
mandi altruj. osserui questo medesi= 
mo ordine perchè non ti domanda elli quel= 
lo che uuole. e questo si è come questi= 
one perchè elli è in questione e in paura ke 
l'altra si difenda per alcuna ragione contra 
sua richesta. |E però dice elli la ragione in= 
mantenente per la quale l'altro debbia fare 
ciò che chi è re. e perchè l'altro non possa infra= 
lire con quella ragione mette elli for= 
ti argomenti. de quali elli si fida più. 
|Et a la fine de la sua lectera fa elli l'acco= 
glimento. la oue dimanda. che s'elli fa 
quello ch'elli richiede che ne nascera que= 
sto e quello. |E cioè in luogo di giudicio 
e di confirmamento ma di questo diui= 
samento si tace el conto per dire dell'altro 
parti di buona parladura. che di biso= 
gno nel conto. che a la uerità l'uomo non 
de pensare solamente quello che de con= 
tare dinançi. ma conuiene stabilire 
le primaie parole e le diretane. s'elgli 
uuole che suo detto sia bene acordan= 
te a sua materia. di due maniere di par= 
lare cioè im prosa et in rima. 

L |A diuisione di tutti parlatori si è 
in due maniere. l'una è im prosa 
e l'altra è in rima ma la doctrina 

de la rectorica è comune ad anmendu= 
ne. |Saluo che la uia di prosa è larga 
e piniera si è come la comune parla= 
tura de la gente. |Ma lo sentiere di rima 

e più stretto e più forte: si come quel ch'è                74v   
chiuso e fermato di muri e di palagi. |Cioè  
a dire de peso. di misura e di numero certo 
di che l'uomo non può ne non de trapassare. 
|Che chi uuole ben rimare. de ordinare le 
silabe in tal modo che uersi sieno acordeuo= 
li in numero. |E che'll'una non abbia più chel= 
l'altra. |Appresso ciò li conuiene misurare le 
due diretane silabe del uerso. in tal maniera 
che tutte le lectere de le diretane silabe: sieno 
simili. almeno le uocale de la siliba che ua da= 
nançi a la diretana. |Poi li conuiene contra 
pesare la'ntentione che se tu acordi le lecte= 
re e le silabe per rima. e non sia diritta a la'tentio= 
ne si discordera† |Et setti conuiene parlare o 
per rima o per prosa. guarda che'l tuo detto non    
sia magro ne semplice ançi sia pieno di di= 
ritto e di senno. |Cioè a dire di diritto et di sen= 
tententie: guarda che tuo mocti non sieno 
lieui ançi sieno di gran peso. ma non di si è 
grande che faccia imboccare. |E guarda ke 
non a portino laido nullo. ançi abia bel colo= 
re dentro e di fuore. |E la sciençia di rectorica 
sia ne le tue dipinture. per dare colore in ri= 
ma. et im prosa ma guarda di troppo dipi= 
gnare. ke alcuna fiata e colore lo schifare 
de colori. Ora dira el maestro del'ordine. 

I |N questa parte cioè lo pensiere a diui= 
sato el mastro el fondamento e la natura 
di questa arte E come l'uomo de stabi= 

lire sua materia per ordine e per parte. |Ma 
per meglio schiarare ciò ch'elli a detto di rade 
le circonstantie che apertegnono all'ordine 
di questa arte. |Ch'elli non uolse fare come 
fece. |Cidino. di cui parla. |Oratio elli non uu= 
ole tornare la lumera in fummo. ançi del 
fummo farà lumera. |Che tutto quello che 
dice per circonstantie mostera per exemplo. 
|E uoi auete nel cominciamento di questo li= 
bro. che poi che l'uomo a trouato nel suo cu= 
ore quello che uuole dire. si de ordinare 
suo detto per ordine. |Cioè a dire ch'elli di= 
ca ciascuna cosa in suo luogo. E questo 
dire ordinato è in due maniere. l'una è 
naturale e l'altra è artificiale. la natura 
le se ne ua per lo gran chammino. ne non es= 
ce ne d'una parte ne d'altra. |Cioè a dire le 
cose secondo ch'elle fuoro dal cominciamen= 
to a la fine. |Quel dinança. quel di meçço 
di meçço. e quello de la fine dirieto. |E que= 
sta maniera di parlare è sança grande 
maestria d'arte e però non se ne intramette 
questo libro. Del parlare artificialmente 

L |'Ordine del parlare artificiale non si 
tiene al grande camino. Ançi ne ua 
per sentieri e per diriççamento che'l mena 

più auacciamente. la ouelli uuole an= 
dare. |Ch'elli non dice ciascuna cosa secondo. 
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che ella fue. |Ançi muta quel dinançi nel        
meçço o dirieto nel suo dire e non di sa uedu= 
tamente ma con senno per afermare sua 
intentione. |E però muta lo parlatore spesse 
fiate el suo prolago e sua condictione e l'al= 
tre parti del suo conto. |E no le mette nel 
natural luogo. ançi la ouelle più ualli= 
ono. però che le più ferme cose si uolliono 
mettere al cominciamento e a la fine e le più 
frale nel meçço. |E quando tu uuoli rispon= 
dere a tuo auersario. tu dei cominciare ai 
o conto a la sua diretana ragione. ne la qua= 
le elli per auentura più si fida. |Similli= 
antemente è di colui ke uuole contare u= 
na uecchia storia. elli è buono lasciare  
lo suo diritto corso. e uariare suo ordine 
in tal modo che paia nuoua e questo me= 
desimo uale molto in sermonare et in tutte co= 
se. che l'uomo de guardare a la fine ciò che pi= 
ù piaccia e ciò che più si muoua gli uditori. 
|E questo ordine artificiale è chiuso in. viiij°. 
maniere. la prima si è a dire al cominciamento 
quello che fu a la fine. ¶|la seconda è a comincia= 
re a quel che fu nel meçço. ¶|la. iija. si è fon= 
dare lo tuo conto ad uno prouerbio ¶|la iiija. si è 
fondare secondo che segna lo meçço el prouerbio 
¶|la. va. si è fondare la fine del prouerbio. 
Lo. vj. si è fondare tuo conto ad uno exem= 
plo. secondo che significa el cominciamento del'exem= 
plo. ¶|lo vij. si è fondare secondo la significa= 
tione del meçço del meçço del'exemplo. 
¶|Lo. viij°. si è fondare tuo conto secondo la signifi= 
catione de la fine de l'exemplo. ¶|la fine de 
la cosa comincia quelli che dice. |Auegna 
che'l sole quando si colca ci lasci scura noc= 
te la mattina torna chiaro e lucente. 
¶|E quelli che dice. habraam quando uolea uc= 
cidere lo filliuolo prendere sacrificio a dio. 
l'angelo li reco un montone per fare lo sacrificio 
|El simile fece uirgilio quando comincio 
la storia di troia e di Roma che comincio 
lo suo libro da enea quand'elli fuggi da la 
destructione di troia. ¶|Nel meçço de la co= 
sa comincia quelli che dice. |Habraam lascio 
lo suo seruo. col somiere a pie del monte per 
che non uolea ch'elli sapesse sua uolontà. 
¶ |la similitudine del cominciamento del 
prouerbio comincia quelli che dice |Molto serue 
grande merito chi a buona fede serue uolon= 
tieri e auaccio si come |Habraam fe. |Che quando= 
dio gli comando. ch'elli uccidesse lo suo fil= 
giuolo. incontenente ando a compiere lo suo 
comandamento. ¶|A la significança del 
meçço del prouerbio comincia quelli che di= 
ce. |Seruo non de sapere le segrete cose del 
suo signore. |E però lascio abraam lo suo 
seruo quando elli sul monte per fare suo 
sacrificio. ¶|Secondo la fine del prouerbio 

comincia quelli che dice. |Non è degna cosa                 75r   
che intera fede perda suo merito. |Et però libero 
dio. habraam del suo sacrificio ke già era el 
filliuolo legato e posto su nel altare del sa= 
crificio. ¶|Secondo che significa lo comincia= 
mento d'uno exemplo comincia quelli ke 
dice |Buono arbore fa buono arbore fa bu= 
ono fructo. |E però uolse dio che'l filliuolo da 
abraam fosse messo sopra'l suo altare che non 
ui morisse. ¶|A la significança del meçço del pro= 
uerbio comincia quelli che dice. l'uomo de 
trarre del grano ogne mal seme. Acciò che 
lo pane non sia amaro. |E pero lasciò abraam 
lo suo seruo perchè non lo'mpacciasse lo suo sa= 
grificio. ¶|A la signicança de la fine de l'e= 
xemplo comincia quelli che dice. |Si come'l  
sole non perde sua chiareçça per nocte. così el fi= 
gluolo da habraam non perde sua uita per lo sa= 
grificio del suo padre. ançi torno bello e chi= 
aro si come'l sole quando si leua. ¶|Ora aue= 
te udito diligentemente come'l parlato= 
re può dire el suo conto secondo ordine natura= 
le |E com'elli puote dire secondo ordine arti= 
ficiale in octo maniera.† |Et sappiate che pro= 
uerbi et exempli che si acordino a la materia 
sono molto buoni. |Ma non sieno troppo spes 
che allora sarebbero elli graui. et sospecti. 
Come lo parlatore de considerare sua mate= 
ria dinançi che dica o scriua suo conto. 

A |PPresso conuiene che tu guardi in tua 
materia. iiij°. cose se tu uuoli essere bu= 
ono parlatore. o ben dectare sauiamente 

una lectera. ¶|la prima si è che se tu ai ma= 
teria lunga. o schura che tu la debbi abre= 
uiare per parole brieui et intendeuoli. ¶|la 
seconda si è che se tu ai materia e brieue e oscura 
che tu la dei crescere e aprire bellamante. 
¶|la .iija. si è che se tu ai materia lunga e a= 
perta. tu la dei abreuiare e rinforçare di buoni 
motti.¶|la iiija. si è che se tu ai materia e 
brieue e lieue. tu la dei allungare et orna= 
re aueneuolmente. |Et in questa maniera 
dei tu pensare in te medesimo e conoscere 
se la materia è lunga o brieue. o scura. si che 
tu possi ordinare ciascuna secondo suo ordine 
|Che materia si è come la cera. che si lascia 
menare crescere et mancare a uolontade 
del mastro. Come l'uomo può crescere suo conto  

S |E tua materia è da crescere puoi la in viij. maniere 
crescere in. viij. maniere ch'essi chi a 
mano colori di rectorica. |Onde la prima 

si chiama ornamento che tutto ciò che 
l'uomo può dire. in. iij. mochti o in. iiij°. 
o in poche parole elli la crescono per paro= 
le più lunghe e più aueneuoli che di= 
cano. Jeso xpo nacque de la uergine maria 
lo parlatore che uuole ciò adornare di= 
ra cosi lo benedetto filliuolo |di dio. prese 
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carne de la gloriosa uergine maria. |Che tanto          
uale a dire come quel poco dinançi. ¶|O 
se io dicesse. |Julio cesare fu imperadore di tu= 
to'l mondo. El parlatore che'l suo decto uorrà 
crescere dira così. lo senno e'l ualore di buo= 
no |Julio cesare. sottomise tutto'l mondo a sua 
suggeççione. e fu imperadore: e signore in 
terra. ¶|La seconda si è cataritorno. |Che la oue 
tua materia. tu cambierai li propri motti. 
e muterai li nomi de le cose. e de le persone. in 
molte parole intorno. e farai punto al tuo 
detto. e riposerai il tuo spirito tanto quanto 
tu allogherai tuo detto. et in tempo e im pa= 
role. |E questo può essere in due maniere. 
|O ch'elli dica la uerità chiaramente |Et allo= 
ra se tu uuoli dire e si fa dì. |Dirai è comin= 
cia già el sole aspandere li raççi suoi sopra a 
la terra. |O ch'elli lasci la uerità per suo ritor= 
no. |Che tanto uale secondo l'apostolo dice. |Elli 
anno rimutato lo suo che di natura. in quel= 
lo uso che contra natura. perciò ritorno schi= 
fa l'appostolo uso la uita molto a ch'elli uo= 
lea dire. e disse quello che tanto uale. ¶|lo 
terço si è colore per acrescere tuo detto e chiamasi 
comparatione. |E questo è el piu bello acresce= 
re el più aueneuole. che'l parlatore faccia. Ma 
elli è diuiso in due maniere. |Cioè couerta. 
e discouerta. |Che quella discouerta si fa cogno= 
scere per tre motti., che significano comparatione 
|Cioè più. e meno. e tanto. ¶|Per questo moc= 
to. più dice l'uomo così. |Questi è più forte 
che leone: ¶|Per questo motto dice l'uomo co= 
sì. |Questi è meno crucceuile che'l colombo. 
¶|Per questo motto tanto. dice l'uomo così. |Que= 
sti è tanto codardo quanto lepre. ¶|la seconda  
maniera che couerta non si fa cognoscere a questi 
segni. |Elli non uiene in sua figura. Ançi mo= 
stra un altra significança di fuori. Et è qua= 
si giunti co la uerita. dentro come s'ella fos= 
se de la materia medesima. ¶|D'uno uomo pi= 
gro io diro. |Questi è una testugine. |E d'uno 
isnello io diro questi è uno uento |Et sappi= 
ate che questa maniera di parlare. è molto 
buona. e molto cortese e di buona sententia 
e puolla molto l'uomo trouare ne detti de sa= 
ui. ¶lo. iiij. colore si chiama lamento. |Però è 
che l'uomo parla si come gridando. e piangen= 
do di cruccio. o per disdegno. o per altre cose simi= 
glanti. |Ai natura perchè facesti tu lo re gioua= 
no. sì pieno di tutti buoni atti quando'l douei 
così tosto lasciare. |Ai mala morte or fossi tu 
disfacta. quando tu n'ai portata lo fiore del 
mondo. |lo. vj. colore a nome factura. però che 
l'uomo fa una cosa che non a podere. ne cura 
di parlare. si come s'ella parlasse. |Si come 
noi potemo uedere de le genti che ciò dicono 
di bestie o d'altre cose. si come s'elle auessero 
parlato E questo è s'intendeuole che'l mastro 

non intende di ciò porre alcuno exemplo.              75v                
¶|lo. vj. colore si chiama trapasso. pero che quan= 
do'l parlatore a cominciato suo decto per dire suo 
conto elli se ne parte un poco. e trapassa ad u= 
n'altra cosa. che similliante a sua materia. |Et 
allora è elli buono e utile. ma se quel trapasso 
non è bene del decto acordante a sua materia. 
certo ella sarà maluagia e dispiaceuole. |E però 
fe bene. |Julio cesare quand'elli uolse difende=  
re quelli de la congiuratione di roma elli fe 
suo trapasso al perdono el quale e loro antichi a= 
ueano per adietro facto. a quelli di rodes e di ca= 
taina E cosi fe elli quand'elli uolle giudicare 
a morte. Egli conto Mallio torquato com'elli 
giudico a morte suo filliuolo. Altressi trapas= 
sa l'uomo spesse uolte a la fine o al meçço di su= 
a materia per rinnouare quello che parea uecchio 
o per altra buona ragione.† ¶|lo. vij°. colore si chi= 
ama dimostramento. E dice la proprietà è segni 
de la cosa e de l'uomo ch'essi apertenga di pro= 
uare a sua materia. si come la scrittura dice: 
|Elli auea ne la terra di. hus. un uomo che a= 
uea nome |Job. semplice. de ritto e temente 
dio. |Così fe tristano quando diuiso la beltà 
di |Jsotta. |Suo capegli disse. risplendono co= 
me fila d'oro. la sua fronte sormonta sopra'l gil= 
lio. sue nere ciglia so pregiate come piccio= 
li arconcelli. e una picciola uia li diparte meç= 
ço lo suo naso. e si per misura che non a ne più 
ne meno. |Suoi occhi sormontano tutti is= 
miraldi lucenti. nel suo uiso come due stel= 
le. |Sua faccia seguita la belta del aurora. per ch'el= 
la a di uermiglio e di bianco insieme. che l'uno 
colore nell'altro non risplende malamente. la boc= 
ca picciola e labbra spesse e ardenti. di bel colo= 
re e denti più bianchi che auorio e sono po= 
sti per ordine e per misura. Ne pantera ne pescie 
non si può comperare al suo dolce fiato. de la sua 
bocca. lo mento è assai più pulito che marmo. lat= 
te da colore al suo collo. e cristallo risplenda a la 
sua gola de le sue spalle escon due braccia sdoc= 
te e lunghe. e bianche mani. e le dita grandi 
e ritonde: ne le quali risplende la beltà de l'un= 
ghie. lo suo bel petto è ornato di due begli po= 
mi di paradiso e sono com'una massa di neue 
Et è si isnella ne la cintola che l'uomo la potreb= 
be a uincere co le mani. |Ma io tacero de l'altre 
parti de le menbra dentro. de le quali lo cuore 
parla meglio che la lingua. ¶|lo. viij°. colore 
si chiama adoppiamento. però che'l parlatore adop= 
pia suo conto. e dice lo due uolte insieme: et 
questo in due maniere. l'una si è che dice sua 
materia e inmantenente lo ridice per lo contra= 
rio del suo detto. |Jo uollio dire d'uno uomo 
ch'elli è giouane ciò adoppiero mio dire 
in questa maniera. |Questo giouane 
non è uecchio. |Et questo dolce non è ama= 
ro. |L'altra maniera dice sua materia 
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et inmantenente ridice altre parole. che                        
cessano el contrario di quello ch'egli auea det= 
to in questa maniera |Vero è che questo uo= 
mo è giouane. mae non è folle. |Et tutto che 
sia nobile elli non è orgollioso. |Egli è largo 
e non guastatore: ¶|Or'auete udito come l'u= 
omo puote acrescere sua materia et allunga= 
re suo detto. che di poco seme cresce molta bi= 
ada. e picciola fontana comincia gran fiume† 
|Et però è ragione che'l mastro mostri come l'uo= 
mo può abreuiare suo conto quando è troppo 
lungo. e ciò mosterà elli qui innançi la ou'elli 
dirà del dire: |Qui tace lo mastro de la doctrina 
del grande parlare. cioè a dire d'un conto e d'una 
pistola. che tu uuoli dire o fare sopr'alcuna ma= 
teria. che uiene. che'l mastro chiama parlatura 
lo general nome di tutti detti. Ma tutti conti 
son messi in uno solo detto. o in una sola lec= 
tera. o altre cose che l'uomo s'usa in materia. 
De le parti del conto. e come'l parlatore de stabi= 
lire li suoi detti per ordine. 

L |E parti del conto secondo che tulio c'insegna so. 
.vj. |El prolago el facto. el diuisamento. el con= 
firmamento. el disfermamento e la conditio= 

ne |Ma è dectatori che dectano le lectere per arte di 
rectorica. dicono che in una lectera non a mai 
che. v. parti. cioè salute. prologo facto. la diman= 
da. e la conclusione: |Et se alcuno dimanda per= 
chè a discordia tra tulio e dectatori. io dico. che 
la discordia e per sembrança. e non per uerità. |Che do= 
ue è dectatori dicono che la salute è la prima par= 
te. de la lectera. |Tulio intese uolse che salute fos= 
se sotto'l prolago. |Che tutto ciò che l'uomo dice 
dinançi al facto. è come per apparecchiare chiara 
sua materia. et è prolago. |Ma li dectatori dicono 
che la salute è porta del conto et suoi occhi. e però 
li danno l'onore de la prima parte di lei. et am= 
basciata. però che mandare lectere o messi tutto 
ua per una uia |E d'altra parte che tulio chiama 
e diuisamento li dictatori la comprendono sotto'l 
facto. E quella che |Tulio chiama confermamento 
li dictatori la comprendono sotto loro dimanda. 
Et per meglio intendere li nomi dell'uno e dell'al= 
tro. e per conoscere la'ntentione di tulio. e delli altri 
dectatori. uolle el maestro dichiarare ora le 
significationi dell'uno e dell'altro e di ciaschu= 
na parte lo suo nome. 
De le sei parti del conto a parlare di bocca 

P |Rolago è cominciamento e la prima parte 
del conto. che diriçça e apparecchia la uia 
e'l cuore a coloro a cui tu parli. ad inten= 

dere ciò che tu dirai. ¶|lo facto si è a contare 
le cose che fuoro. o che non fuoro. si com'elle fos= 
sero. E questo è quello quando l'uomo dice 
quello sul quale elli ferma suo conto. 
|Diuisamento si è quando l'uomo conta lo 
facto. e poi comincia a diuisare le parti e di= 
ce: |Questo fu in tal maniera e questo in tale 

maniera. |Et a cresce quelle parti che sono più            76r         
utili allui e più contrarie al suo auersario. e fic= 
cala lo più ch'elli può nel cuore di coluj a cuj 
parla E allora pare che sia contra'l facto. E questa 
è la cagione perchè li dettatori contano el diui= 
samento sotto'l facto. ¶|Confermamento 
è la oue'l dettatore mostra le sue ragioni. et 
assegna tutti li argomenti che può aprouare 
sue ragioni et acrescere fede e credentia al 
suo detto. ¶|Di fermamento è quando el dec= 
tatore mostra le sue buone ragioni. e suoi 
forti argomenti. che'n debeliscano e distrug= 
gano el confirmamento di suo auersario. 
¶|Conclusione è la diretana parte del conto. 
¶|Queste sono le parole del conto. secondo la scien= 
tia di tulio. |Ora è buono contare le parti che 
dictatori dicono e dira prima de la |Salute. 
De la salutatione de le lectere scrite mandate 

S |Alute è cominciamento di pistole. che no= 
mina quelli che manda. e quelli che rice= 
ue le lectere. e la dignità di ciascuno. e la 

uolontà del cuore. Che quelli che manda a con= 
trario di colui che riceue. |Cioè a dire che s'egli 
e suo amico si li manda salute et altro da le 
parole che tanto ualliono e più. E s'egl'è nimi= 
co. elli si tacera e mandali alcuna altra pa= 
rola couerta o discouerta. di male. |E s'elli è 
maggiore si li manda parole di reuerentia 
|E così de l'uomo fare a pari e a minori come 
si conuiene a ciascuno in tal maniera che non 
u'abbia uitio di più. ne di falta di meno. Et 
sappiate che'l nome di coluj che maggiore e di pi= 
ù alta dignita. de sempre essere posto innançi. 
|Se non è per cortesia o per umiltà o per altre cose 
simillianti. Del prolago e del fatto. e de la loro 
força a detto lo mastro qua dinançi la signifi= 
cança. e però non è dira più ora. Però che det= 
tatori se ne acordaro bene a la sententia. di 
|Tulio. |Ma de la dimanda dice el mastro ch'elle 
quella parte ne la quale. quella lectera o'l mes= 
saggio dimanda ciò che uuole pregando o co= 
mandando. o minacciando. o consigliando o in al= 
tra maniera di cose in che elli spera d'aquista= 
re lo cuore di colui a cui elli manda |E quando 
el dittatore a finita sua dimanda o mostra 
suo confirmamento. o suo disfermamento. elli 
fa la conclusione. cioè. la fine del suo decto. nel 
quale elli conchiude la forma del suo detto. co= 
m'elli è e chenne può auenire. De lo insegnamen= 
to del prolago secondo la diuersità de le maniere: 

E |Però che prolago è signore primo che tu= 
lio disse e pruoua nel suo libro conuene= 
uole cosa è che sopra ciò dia lo mastro su= 

a doctrina. |Di che tulio disse. che prolago è un 
detto che acquista auenentemente lo cuore 
di colui a chuj tu parli. ad udire ciò che tu di= 
rai |E questo può essere in tre maniere. |O per 
acquistare sua beniuolliença. o per darli uolontà 
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d'udire suo detto |E però io dico che quando tu         
uuoli ben fare tuo prolago elli ti conuie= 
ne innançi considerare tua materia. e cono= 
scere la natura del facto e la tua maniera 
fa dunque come coluj che uuole misurare 
che non corre auaccio de l'opera. |ançi la misu= 
ra ne la lingua del suo cuore. e comprende 
ne la sua memoria tutto l'ordine de la figura 
E tu guarda che tua lingua non sia corrente 
a parlare. ne la mano a scriuere. ne non comin= 
ci nell'una nell'altra a corso di fortuna. ma 
el tuo senno tegna in mano sua l'ufficio 
di ciascuna in tale maniera. che la materia 
sia lungamente ne la bilancia del tuo cuo= 
re. E dentro lui prenda l'ordire di sua uia. e 
di suo fine però che bisogni del secolo so diuersi 
e però conuiene parlare diuersamente. in cia= 
scuna secondo loro maniera. ¶|Tulio dice che 
tutti e detti sono in. ve. maniere. |O elli è onesto 
o contrario. o uile. o doctoso o oscuro. |E però 
pensa che tu dei altrimenti cominciare e se= 
guire tuo conto nell'una che nell'altra. e al= 
trimenti acquistare sua beniuolença. e la uo= 
lontà su l'una materia che'n su l'altra. |Et 
sappiate che onesta è quello che inmantenente 
piace a quelli che lo intendono. sença prola= 
go. e sança alcuno ordinamento di parlare. Con= 
trario è quello che inmantenente dispiace 
per sua malitia. |Vile è quello che de intende= 
re e non intende guari. per la uiltà. e per la pic= 
ciolæçça de le cose doctose. in due manie= 
re. |O perchè l'uomo si docta di sua sententia. 
|O perch'egli è d'una parte. onesta. o d'altra di= 
sonesta. in tal maniera ch'ella ingeneri be= 
niuoliença e odio. o non può intendere o per= 
chè non è ben sauio. o ch'elli è traualliato. o 
per tuo detto sia sì oschuro. o coperto. o a uilup= 
pato. ch'elli non può bene congnoscere. 
Di due maniere prologhi couerti e discouerti 

P |Er la diuersità de detti. e de le cose. sono 
li prolaghi diuersi. |Et sopracciò disse. 
|Tulio. che tutti prolaghi sono in due 

maniere. l'uomno si chiama cominciamento 
e l'altro copertura. |Cominciamento è quello che 
in poche parole acquista la beniuolença e la uo= 
lontà di coloro ke'll’odono. |Couertura è quan= 
do'l parlatore mette molte parole intor= 
no al facto. e fa uista di non uolere quel che 
uuole. per acquistare couertamente la beniuolen= 
tia di coloro a cui parla. |E però ci conuiene sa= 
pere quale de le due parole. o prolaghi de es= 
sere sopra ciascuna matera di nostro conto 
Quale prolago conuiene sopra nostra materia 

L |A nostra materia è d'onesta cosa. si che 
non uuole couertura nulla. ma incon= 
tenente cominciare nostro contro. e 

diuisare nostro affare. che la onesta de la 
cosa abbia già acquistata la uolontà 

degli uditori in tal maniera che poco non è. co=      76v    
uerta traualliare. |E non pertanto alcuna fia= 
ta è buono un bello prolago non per acquistare 
gratia ma per acrescerla. |E se noi uolemo la= 
sciare lo prolago elli è buono a cominci= 
are ad uno buono detto. o a uno sicuro ar= 
gomento. Quale prolago conuiene 
sopra contraria materia. 

E |Quando la materia è contraria o crude= 
le o contra diritto che tu uuole doman= 
dare una grande cosa. o cara. o strana 

allora de tu pensare se l'uditore è comoto 
contra te. o s'elli a proposto nel suo cuore 
di non fare niente di tua richiesta. |Che se ciò 
fosse. e ti conuiene fuggire a la couertura 
e colore parole nel tuo prolago per abassare 
suo cruccio. et a dolcire sua dureça. e in tal 
maniera che suo cuore sia apagato. e tu 
n'aquisti sua gratia. |Ma quando suo cuore 
non è guari turbato contra te. allora. ne 
potrai tu passare leggiermente per un poco 
di buono cominciamento. Quale prolago 
de essere sopra uile materia. 

E |Quando la materia è uile e picciola. e 
che l'uditore non intende acciò sennon po= 
co. Allora conuiene ke tuo prolago sia or= 

dinato di tali parole ch'elli dieno piacere 
d'udire. e che n'affini tua materia. e che'l 
leuino di sua intentione. Quale prolago 
si conuiene sopra doctosa materia. 

E |Quando la materia è doctosa. perchè 
tu dimandi due cose. e l'uomo docta 
de la sententia. la quale de l'uomo esser fer= 

mata. allora de tu cominciare tuo prolago 
a la sentença medesima de la cosa che tu uu= 
oli. o a la ragione in che tu più ti fidi. |E s'el= 
la è doctosa perchè la cosa ed una parte disone= 
sta. allora de tu ornar tuo prolagio per acqui= 
stare l'amore e la gratia delli uditori in tal 
maniera che paia loro che tutta la cosa tor= 
nata onesta. Quale prolago si conuiene sopra oscura materia 

E |Quando la materia è oscura a inten= 
dere. allora dei tu cominciare tuo 
conto per parole che dieno talento agli 

uditori di sapere quello che tu uuoli dire. 
E poi diuisare tuo conto secondo che tu pense= 
rai che sia lo meglio. Di tre cose che sono bi= 
sogno a ciaschuno prolago e se può essere buono  

P |Er questo insegnamento. potemo noi l'uno sança  
sapere che'n tutte maniere di prola= l'altro. 
ghi. sopra qualunque materia elli 

sieno ciò conuiene fare l'una de le tre co= 
se. |O d'acquistare la gratia di colui a cuj 
noi parliamo in donarli talento d'udirlo 
tua detto o di saperlo. |Che quando nostra 
materia è d'onesta cosa. o marauiglosa 
o doctosa. Nostro prolago de essere per acqui= 
stare. |Ma se tua materia è uile. allor de 
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essere per darli talento. d'udire. |E quando       
la materia e oschura allora de essere per darli 
talento di sapere quello che tu dirai |E però 
è ragione che'l mastro ci dica come ciò pu= 
ò essere et in che maniera. 
De la doctrina per acquistare beniuolentia. 

B |Eniuolentia s'aquista da. iiij°. parti 
cioè per nostro corpo o di nostro auersario 
o dagli uditori. o da la materia medesima. 

¶|Dal corpo nostro s'acquista quando noi ricor= 
diamo nostre opere e nostre dignitadi. cor= 
tesemente sança nullo orgollio. e sança  
nullo oltraggio. |E quando l'uomo mette 
sopra noi alcuno biasimo. o alcuna colpa. 
se noi diciamo che noi nol facemo. che ciò non 
fu da parte nostra. |E se noi mostriamo lo ma= 
le e le disauenture che sono state. e che posso= 
no auenire a noi et a nostri. e se nostra pre= 
ghiera è dolce e di buonarie. e di pietà e di mi= 
sericordia e se noi non proferiamo di buonaria= 
mente. a l'uditori. per quest'altre sembrabi= 
li cose et propietadi noi. e de nostri. s'acquista 
beniuolentia secondo quello che a rectorica s'a= 
pertiene. |Et sappiate che ciaschuno uomo in 
ciaschuna cosa o sua propietà. per la quale 
l'uomo può acquistare gratia o disgratia. e 
di ciò dirà lo mastro qua dinançi. la ou'elli 
sarà luogo e tempo. ¶|Per lo corpo di tuo auersa= 
rio acquisterai tu gratia se tu conti la proprie= 
tà di lui. che'l mettano omnia. o in dispecto 
delli uditori. |Che sança fallo tuo auersario 
è in odio se tu uedi che quello ch'elli a facto 
è contra diritto e contra natura o per suo gran= 
de orgollio. o per sua fiera crudeltà. o per trop= 
pa malitia. ¶|Atressi cade in inuidia se 
tu conti la força e l'ardimento di tuo aversa= 
rio e suo possança: e sua signoria. e sue 
riccheççe e suoi uomini. e suoi parenti. e 
suo linguaggio. e suoi amici. e suo tesoro 
e suoi danari e sua fiera natura che non= 
n è da sostenere. |E ch'elli usa senno e suo 
podere in malitia e ch'elli si fida più di quel= 
lo che di suo diritto. ¶|Altressi uien egli 
in dispecto se tue mostri che tuo auersa= 
rio sia uitioso sança senno e sança arte. 
et uomo lento e pigro. e che no si studia 
se non ne le cose frodolenti. |E che elli met= 
te tutto suo tempo in leuita. in luxuria. in 
giuoco et in tauerne. ¶|Per lo corpo delli udi= 
tori s'aquista beniuolentia se tu dici li buo= 
ni costumi. e le proprietà di loro bontà. e 
lodi loro e loro opere. e dici che sempre esta= 
to loro costume di fare tutte loro cose sa= 
uiamente et arditamente secondo i dio e secondo 
iustitia. |Et che tu ti fidi di loro. e che tut= 
to lo mondo in buona credentia. |E quello 
che faranno ora di questa bisogna sarà 
sempre in memoria et exemplo delli altri. 

¶|Per la matera acquisti tu gratia se tu                   77r    
dici la proprietà. e l'apertenençe de la cosa. ke 
tu parli che a forçino et alçino tua parte e fon= 
dono la parte del tuo auersario e mettalla 
in despecto |Qui tacie el conto a parlare de 
la graçia. per mostrare come l'uomo da talen= 
to agl'uditori d'udire lo nostro decto. De lo inse= 
gnamento per dare talento d'udire agl'u= 

Q |Vando tu parli dauanti ad al=  ditori e nostri decti. 
cuna gente. o dauanti a femina. o 
tu le mandi lectera. se tu li uuoli do= 

nare talento ch'elli intenda tu decto. però 
che tua materia è picciola o spiaceuole. tu 
dei dire. al cominciamento del tuo prolago. 
che tu dirai grandi nouelle e graçiose 
o che non paiano credeuili. o che non tocchino a 
tuoi uomini. o quelli che sono dinançi. a te 
o dauanti uomo di grande nome. o di diui= 
ne cose. o d'alcuno pro. o se tu prometti che 
tu dirai brieuemente in poche parole. o se tu 
tocchi nel cominciamento un poco de la ragi= 
one in tu più di confidi. De la doctrina di di= 
re talento agl'uomini di sapere. 

E |Quando tu uuoli chell'uditore abbia 
talento di sapere quello che tu uuoli 
dare però che la materia è oschura. 

o per una cagione o per un altra. |Allora d'tu 
cominciare tuo conto a la somma de la tua 
intentione brieuemente. |Cioè a dire in quel 
punto in che è la força grande di tutta bi= 
sogna. |Et sappiate che ogne uomo c'a talen= 
to di sapere |E quest'è la diferentia tra l'uno e l'al= 
tro talento. Del prolago che per couertura. 

I |N fino a qui a diuisato el mastro come 
l'uomo de cominciare sança prolago 
ke non abbia couertura nulla. or uuo= 

le diuisare come l'uomo de fare suo prola= 
go per maestria e per couertura. |A la uerità dire 
quando la materia del parlatore è onesta 
o uile. o doctosa o scura. elli ne può passa= 
re leggiermente oltre. e cominciare suo 
conto per pocha di couertura secondo che'l mastro 
diuiso qua di sopra. ¶|Quando la materia 
è contraria e laida. e che'l cuore de l'uditore è 
commosso contro alluj. allora si conuiene tor= 
nare a la maestrale couerta. |E ciò può essere 
o perchè la materia. è quello di che elli uuo= 
le parlare non si fa a coluj ançi li dispia= 
ce. o perchè tuo auersario o altro qual che sia 
ch'elli fa intendere altra cosa. si ch'elli lo 
creda in tutto. o la maggior parte o per che 
l'uditore è traualliato. da molti altri c'an= 
no parlato dinançi o alcuno bisogno. 
Come l'uomo de cominciare suo prolago - 
quando sua materia spiace agl'uditori 

E |Se tua materia dispiace elli ti con= 
uiene coprire tuo prolago in tal 
maniera che s'elli è corpo d'uomo o al= 
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tra cosa ch'elli dispiaccia o ch'elli non ami. tu                           
te ne tacerai. e nominerai un uomo o altra co= 
sa ch'elli sia graçioso e amabile allui. |Si co= 
me fe catellina quando nomino gli antichi 
suoi. e loro buone opere dinançi li sanatori di 
|Roma. quando elli si uoleua ricoprire de 
la congiuratione di |Roma. |E quando elli di= 
cea loro che ciò non era per male. ançi per aiutare 
li debili e meni possenti si com'elli auea sempre 
in costume. ciò dicea elli† |E così dei tu bella= 
mente fendere tua uolontà et in luogho 
die l'uomo che dispiace me trouare. un altro 
uomo o un altra cosa buona. piaceuole in tal 
maniera. che tu li ritragghi suo core da quel= 
lo che no li piace. |Acciò ch'elli debbia piacere 
E quando ciò sarà facto tu dei mostrare che 
tu non uollia ciò che l'uomo pensa che tu uo= 
gli o che tu non uogli. |Difendi ciò che tu uuo= 
li difendere secondo che se. |Julio cesare quando 
uolle difendere quelli de la coniura. Allora 
cominciò elli a dolcire li cuori delli uditori† 
|Et tu dei inmantenente a poco a poco a con= 
ciare sua intentione. e mostrare che tutto 
quello che piace agl'uditori piaccia a te 
e quello che piace agli auditori è quello ke 
lo spiace ti spiaccia. |E quando aurai a paga= 
to coloro a cui tu parli. tu dirai che di quel= 
la bisogna a te non apertiene. cioè a due che 
tu nol facesti lo male che un altro li fece. |Si 
come disse la prima amica di Paris ne le 
lectere ch'ella li mando poi ch'ella lo perde 
per l'amore de elena. |Jo non dimando di se= 
ta tuo argento ne tue gioie. per ornare 
mio corpo. |E questo uale tanto a dire co= 
me s'ella dicesse quel che ti chiese |Elena.† 
¶|Appresso ciò dei tu negare che tu non 
dici di lui medesimo. che tu ne dia secondo 
ciò che |Tulio ne disse. |Contra uero io non 
diro. che tu furasti lo castello di tuo compagno 
che tu rubasti case e uille |E questo uale tan= 
to a dire come se dicesse tutto questo ai 
tu facto. |Ma tu dei molto guardare: che 
tu non dichi nel'uno nel'altro in tal manie= 
ra che sia discouertamente contra la uolontà del 
gl'uditori. o contra quelli ch'elli amano. an= 
çi sia si scouertamente. ch'ellino stessi non se 
ne adieno e che tu di lunghi e lor cuori da 
ciò. ch'elli auieno proposto e conmuouigli 
a tuo desiderio. E quando la cosa fia acciò 
uenuta. tu dei ricordare uno exemplo si= 
mile a prouerbio. o a sententia. o auctorità 
di saui: e mostrare. che tua bisogna sia 
simile a coloro. si come disse cato. a quelli 
de la congiura |Jo dico dis'elli che antiana= 
mente mallio torquato danno suo filli= 
uolo. però ch'elli auea combattuto contra lo co= 
mandamento de lo imperadore. |Così debbono 
essere dannati quelli de la giura. che uole= 

ano struggere Roma però che anno fatto peg=       77v      
gio di coluj.† Come l'uomo de cominciare 
suo prolago quando gl'uditori credono al suo al 

Q |Vando colui a chui tu parli crede ciò che suo  
tu auersaro gli a facto ueduto. Allora auersario 
dei tu a lo'ncominciamento di tuo conto 

promettere che tu uuoli dire. e dirai quello 
medesimo nel tuo auersario si fida più. medesi= 
mamente di ciò ch'elli uditori auieno creduto 
o tuo comandamento o tuo conto. a una de le ra= 
gioni di tuo auersario. a quello ch'elli dice 
ne la fine del suo conto. o tu di che tu se temoro= 
so come tu dei cominciare neanche a fare 
sembiante d'una marauiglia. Però che quando 
gli uditori ueggiono che tu se fermamente 
apparecchiato di contradire la oue tuo auersa= 
rio pensaua auere turbato. elli penseranno 
d'auere follemente creduto e che'l diritto sia 
uerso te. Come l'uomo de cominciare suo 
prolago quando gl'uditori sono traualliati. 

E |Se gl'uditori sono in bisogno o traual= 
liati da altri parlatori. allora dei tue 
promettere innançi. di non dire se non 

poco. e che tuo conto sarà più breue che tu non 
aueui pensato. |Et che tu non uuoli seguire 
la maniera delli altri. che parlano lungamente 
|Et alcuna fiata dei tu cominciare ad una no= 
uella cosa ch'elli faccia ridere. si che ella sia 
apertamente a tuo conto. et a una fauola o a uno 
exemplo. o a un altra parola. pensata. o non 
pensata. che sia di rioso et di sollaçço. |Ma se per 
cruccio sia buona allora cominciare una 
dolorosa nouella o altre orribili parole. che 
si come lo stomaco caricato di uiuanda si è 
si scharica per una cosa amara. o contraria. o 
per una dolce. così el cuore traualliato per tro= 
po udire. si rinouella. o per marauillia. o per 
riso. ¶|Qui tace el conto a parlare de pro= 
laghi. che sono per couertura. o sança couer= 
tura. però che partitamente n'a detto tutta 
la doctrina. dell'uno e dell'altro per se. |Ora uu= 
ole mostrare el comune insegnamento di 
ciascuno insieme. De lo'nsengnamento di 
tutti e prolaghi insieme. 

I |N tutti e prolaghi in qualunque mani= 
era sieno de tu mettere secondo che dice 
|Tulio assai di buon motti. e di buone 

sententie. |E per tutto de tu essere fornito da ue= 
neuoleçça. però che sopratutte cose ti conuie= 
ne dire cose chetti mettano in gratia de 
gl'uditori. |Ma elli dee auere poca di dora= 
tura e di giuoco. e di consonança. però che 
di tali cose nasce spesse uolte una sospec= 
cione come di cose a pensate. per grande ma= 
estria. in tal maniera ch'elli uditori si doc= 
tino di te. e non credano le tue parole. |Certo 
chi ben considera la matera del prolago e tor= 
nerà che non è altro che per apparecchiare li 
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cuori di coloro che debbono udire. ad udir=      
ti diligentamente tuo detto. e crederlo. |E ch'el= 
li faccia a la fine quello che tu li fai intende= 
re. |E però io dico che de essere fornito di motti in= 
tendeuoli e d'intentioni. |Cioè a dire d'in= 
segnamenti di saui. o di prouerbi. o di buoni exem= 
pli |Ma non uolliono essere troppi ch'elli non 
uuole essere d'orato di lusinghe. ne di mot= 
ti couerti. si che non paia cosa pensata. mali= 
tiosamente. e non dei troppe parole di giuoco 
ne di uanità. Ançi ferme è di buono sapore. 
|E guarda che non abbia consonança. ciò a 
dire. più motti insieme l'uno dipo l'altro 
che finischano. o comincino tutti in una 
medesima lectera o silaba. però che quella 
è laida maniera di contare:                     rale 
Da. vii. uitij di prolaghi. e prima de la gene= 

A |PPresso la uirtu del prolago. e conue= 
neuole cosa da dire de suoi uitij. che 
sono. vij. secondo che disse |Tulio. |Cioè ge= 

nerale. comune. mutabile. lungo. strano. 
diuerso. e sança insegnamento. ¶|Generale è 
quello che l'uomo puote mettere in molti con= 
ti. conueneuolemente. ¶|Comune è quello 
ke tuo auersario può altressi bene dire co= 
me tu. ¶|Mutabile è quello che tuo auer= 
sario per poca mutatione può ad operatione. 
ad operare. ¶|lungo è quello la oue a trop= 
po di parole e di sententie oltre quello che 
conueneuole. ¶|Strano è quello che in 
nullo modo pertiene a tua materia. ¶|Diuer= 
so è quello che fa altra cosa che quello che tua 
materia richiede. |Cioè che la oue tu dei ac= 
quistare gratia tu nol fai. Ançi dono talento 
d'udire o di sapere discouerta. ¶|Sança in= 
segnamento è quello che non fa niente di quel= 
lo che'l mastro insegna. ne non aquista gra= 
tia. ne da talento d'udire ne di sapere. ançi fa 
el contrario che uale peggio. ¶|Da tutti que= 
sti. vij. ci conuiene guardare fermamente e 
seguire lo'nsegnamento in tal maniera. che 
salute. ne nulla parte di prolago sia da bi= 
asimare. ançi sia gratiosa e di buona ma= 
niera. D'uno antico exemplo. di grande au= 
torità. lo qual fu detto per più saui. 

O |R auete udito lo'nsegnamento che pertie= 
ne al prolago. e come'l parlatore de comin= 
ciare suo conto. secondo la diuersità de le ma= 

terie che auegnono ne bisogni del secolo. Ma 
perciò che'l mastro uuole mostrare più aperta= 
mente quello che dice. dirà elli un uecchio 
assemplo di grande auctorità lo quale fue 
decto per più saui. ¶|Vero fu che quando ka= 
tellina fe la congiura in Roma secondo che le i= 
storie diuisano. |Tulio che fe questa arte de 
la rectorica. e che per suo gran senno trouo la 
congiura e prese più di quelli de la congi= 
ura. de maggiori uomini di Roma e de 

più possenti e miseli in carcere: e la congiu=        78r        
ratione fu scoperta e saputa certamente. |Tulio 
fe raunare li sanatori e'l consiglio di roma 
per consilliare ch'essi douesse fare de pregioni. 
|Salustio disse che decio silano cioè uno no= 
bile sanatore ch'era electo a essere consolo l'a= 
no dopo di se prima sua sententia che pre= 
gioni doueano essere giudicati a morte el= 
li altri ch'essi prendessero similliantemente. 
|E quando elli ebe quasi compiuto suo conto. 
e che tutti li altri s'acordauano quasi a sua 
sententia. |Julio cesare che uoleua difendere 
li pregioni. per couertura maestreuilmente. 
in su questa materia disse.† Come parlo Julio .cesare. 

S |Ignori padri scritto. e tutti quelli che 
uolliono consilliare dirittamente e 
dare buono consillio de le cose doctose 

non debbono guardare ira ne odio. ne a= 
more. ne pietà. perchè queste. iiij°. cose posso= 
no fare partire l'uomo da la uia de la dirittura 
e partire dal diritto giudicio. |Senno non ua= 
le la oue l'uomo uuole seguire in tutto suo 
uolere: |Jo potrei nominare assai principi 
che diritta uia lascian sança ragione. e però 
che ira o pietà gli a presi sança ragione. Ma io 
uollio mellio parlare di ciò. |Che saui uominj 
antiani anno facto di questa cittade a la u= 
na uolta. quando lasciauano la uolontà di 
lor cuori. e teneano quello che buono ordine 
insegna e che truoua lo comune profetto. la 
città di Rodes era contra a uoi in battallia. 
che noi auiamo contra preso lo |Re di maçe= 
donia. E quando la battallia fu finita. lo sa= 
nato e'l consiglio giudico che quelli di Rodes 
non fossero distructi. acciò che nullo dicesse ke 
cupidità di loro riccheççe li distruggesse. pi= 
ù che la cagione di loro fallimento. ¶|Quelli 
di cartagine ci falliro nel tempo de la guerra 
tra noi e quelli d'affrica e ruppero triegua 
e pace e per tutto ciò nostri maestri non guar= 
darono a quello ch'elli li poteano bene distru= 
giere. ançi li retennero dolcemente. |E però 
quello medesimo signori padri douemo 
noi prouedere. |Che la fellonia el fallo di colo= 
ro che so presi. non sormonti nostra dignità 
e nostra dolceçça. |E più douemo noi guar= 
dare nostra fama. ke ano nostro cruccio. |Que= 
gli che anno dinançi a me sententiato. anno 
bellamente mostrato ciò che può di male a 
uenire per loro. |Congiura. crudeltà di battal= 
lia prendere pulcelle a força. tolgliere a 
garçoni di collo a padri. e a le madri. far for= 
ça e onta a donne. di pilliare templi e ma= 
gioni ardere. empiere la città di carogna 
e di sangue e di pianto. |Di questo non ci con= 
uiene più parlare. però che più può muouere 
el coruccio di cotal facto'l cuore. che'l ricordo 
de l'opere. |Nullo non è a cui non pesi suo 
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dannaggio |E tali ne sono che'l portano più                  
graue ch'elli non è. |Ma elli si fa a uno quel= 
lo che non si fa a un altro. |Che s'io sono un bas= 
so uomo et io misfaccio in alcuna cosa per mio 
cruccio. pochi lo sapranno. ma molti sanno se 
un grande uomo misfa. o iniustitia. o in al= 
tra cosa che uno basso uomo misfaccia. l'u= 
omo li li imputa a dira. ma quello del gran= 
de uomo è imputato a orgollio. |E però doue= 
mo noi guardare nostra fama |E dico be= 
ne indiritto di me che'l forfacto di quelli de 
la congiura sormonta tutte pene. ma quan= 
do l'uomo uuole tormentare alcuno uomo. 
se'l tormento è aperto. tali ci sono che sanno ben 
pensare e biasimare lor tormento. ma del fal= 
lo non fanno parola. |Jo credo che decio. ciò 
ch'elli a detto per bene del comune. ch'elli non 
guarda amore ne odio e tutto cognoscha 
el suo atemperamento ne sua sententia non mi pa= 
re crudele. che uomo non potrebbe nulla cru= 
deltà fare contra tal gente. |Ma tuttauia di= 
co io che sua sententia non è conueneuo= 
le a nostro comune. |Et tutto sia silano uo= 
mo forte e nobile. electo consolo. egli a gi= 
udicato a morte per paura di male che a= 
uenire ne potrebbe che lasciasse uiuere pa= 
ura non a qui punto di loro. |Che certo nos= 
stro consiglio è discreto. et è sì fornito da me 
e di caualieri che noi non douiamo temere 
nulla. |De la pena dirò io si com'ella s'uomo uc= 
cidæ |Morte non è già tormento Ançie fine 
è riposo di pianto e di captiuità. |Morte con= 
suma tutte pene terrene. dipo la morte non 
curare gioia. però ci disse. Silano se uuole ke 
uomo li battesse e tormentasse auanti. se 
alcuna legge uieta che alcuno uomo non 
frusti uomo giudicato a morte. alcuna 
legge dice che uomo non uccida e cittadi= 
ni dannati. ançi ne uiene uomo tutto di 
scampare. ¶|Signori padri. scrittoe.  
guardate quel che fate. che l'uomo fa tal 
cosa per bene. di che auiene grande male. 
|Poi che li macedoni ebbero preso Attene 
egli ordinaro. xxx. uomini ch'erano ma= 
stri del comune. e quelli al cominciamento 
uccideano li pessimi. e disleali uomini san= 
ça giudicamento. e di ciò era tuttol popolo 
allegro. |E diceano che buono escon officio 
era questo. |Poi crebbe el costume e la licen= 
cia. si che poi uccideano buoni maluagi 
alloro uolontà. tanto ch'elli altri n'erano 
spauentati. |E fue la città in tale seruagio 
che ben s'accorgeano che lor gioie lo torna= 
uano in pianto. Lucies silanus fu molto 
lodato di ciò che giudico e uccise damasip= 
pe. e altri li quali erano stati contra'l co= 
mune di Roma |Ma quella cosa fu co= 
minciamento di grande male. |Che poi si 

come ciaschuno conosceua la mala ragio=                78v           
ne de la città. li uaselli o la roba altruj. Elli 
si sforçaua di dannare coluj. le cuj cose elli 
uolea auere. |Et erano molti uominj dan= 
nati a torto più per cagione di loro auere ke 
di loro fallo |E così fecero niente de la mon= 
te dimasippe. di che fuoro lieti. ançi ne fu= 
oro poi crucciosi. si che silano non fino in que= 
sta maniera d'uccidere infino a tanto che 
suoi caualieri non fuoro tutti pieni. d'aue= 
re e di riccheççe. |Ma non pertanto di tali cose 
non o io doctança in questo tempo. |Et speti= 
almente che tulio è consolo. Ma in si gran= 
de cittade a molti diuersi uomini. e pieni 
d'ingegni. o intentione. o altro consiglo 
potrebbe mettere a uedere ad'alcuno el fal= 
so. se'l consiglo ucciderebbe loro per loro detto 
del sanato. et uomo in colpa a torto onde male 
ne potrebbe auenire. |Quelli che fuoro dinan= 
çi a uoi ebbero senno. ne ardimento ne orgo= 
glio non tolse loro ch'elli prendessero buoni di 
ragione e strani. quand'elli trouauano lun= 
gi loro nimici. alcuna teccia. elli sapeano 
ben mettere in opera ne loro alberghi e mellio 
amauano seguire lo bene. che auerne in 
ora |Elli frustauano li cittadini che auieno 
misfatto al modo di grecia. |Quando li mali 
cominciaro a montare allora fuoro le leggi 
date. ch'elli dannati andassero in cattiuità. 
|Dunque prenderemo consillio nouello. così 
federo e nostri antichi. |E maggior uirtù e pi= 
ù sapientia è innoi che in loro. |Elli erano 
pochi e si conquistaro com poca riccheçça quello 
che noi apena potiamo tenere e guarda= 
re. Dunque che faremo noi lasceremo noi 
questi pregi o mandare per acrescere l'o= 
ste di catellina. Dico di no. |Ançi è mia 
sententia che loro auere sia publicato al 
comune e riposto. |E li loro corpi sieno mes= 
si in forti castella. fuori di Roma in diuer= 
se pregioni bene guardate che nessuno 
parli loro. al senato ne al popolo |E schifa con= 
tra a questo si sia messo in pregione come  
uno di loro.† Come parla cesare secondo questa arte: 

P |Er questa sententia potemo noi uedere 
che'l primo parlatore ciò decio silano 
passo breuemente. sança prolago e sen= 

ça couertura nulla. però che sua materia era 
ad onesta cosa. cioè a giudicare a morte li tra= 
ditori del comune di |Roma. |Ma giulio 
cesare che penso altra cosa si torno a la co= 
uertura con motti dorati. però che sua ma= 
teria era contraria. |Ch'elli sapea bene 
che cuori delli uditori erano conmossi con= 
tra sua intentione. e però li conuenia acqui= 
stare loro gratia. |E da l'altra parte era sua 
sententia doctosa. per più sententie e couertu= 
re ch'elli uoleua consiglare. |E sopra ciò 
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li conueniua dare talento agl'uditori d'u=                   
dire e di sapere quello ch'elli uoleua diciere. 
|Ma però che doratura di parole. e sospecta cosa 
non uolle elli al cominciamento scoprirsi di 
beniuolentia acquistare. ançi tocco la somma 
di sua intentia. per dare a li uditori talento 
d'udire e d'intendere suo detto. la oue disse 
de le. iiij°.cose che'l buono consiglatore de 
guardare. |E non pertanto che suo prolago non 
fa sança beniuolença. la ou'elli chiamo. si= 
gnori padri scrittoe. |E la ouelli inalça sua 
materia. e la conferma per belle parole. per assem= 
pli di uecchie storie. che ricordi E così in lu= 
ogo de la cosa che dispiaceua. nomino co= 
se che douessere piacere: per ritrarre li cuori 
de li uditori da quello ch'era laido. a quello 
che fu onesto e ragioneuole. |Et in questa 
maniera che passo a due lo facto. nel quale 
uolea fondare suo conto. |Cioè del consillio 
che douea essere preso sopra'l misfacto di colo= 
ro de la congiura. |E se uista di non uolere di= 
fendere loro male. |Ma di guardare la digni= 
tà e l'onore del sanato. allora comincio la ter= 
ça parte di suo conto. cioè diuisamento. e di= 
uiso li detti e le crudeltà delli altri sopra fat= 
ti per parte. E mise quelle parti che piue 
l'aiutauano contra coloro che auieno par= 
lato. e accostolle a cuori delli uditori tanto 
quant'elli puote più. |E quando elli ebbe 
così contato. cioè confirmamento la oue è 
disse che doueano guardare loro fama. e 
mostraua di lodare la sententia delli altri 
ma molto la biasimaua. E sopra ciò confer= 
mo suo detto per molte ragioni. che dauano 
fede a suo consiglo. e tollieuala a la senten= 
tia delli altri. |E poi ch'elli ebbe fermato  
suo conto. per buoni argomenti. elli se ne an= 
do a la. va. parte. cioè al disfermamento. per 
infralire e per distruggere li detti di coloro 
che auieno parlato inançi da lui. la oue 
disse. guardate che uoi fate. |Et inman= 
tenente ricordo più exempli e più senten= 
tie e autoritadi di saui. ch'erano simili 
a sua materia. |E poi quando uiene uerso 
la fine e li confirma suo detto con miglo= 
ri argomenti. e per le più forti ragioni ch'elli 
unque può. |E uiene a la. vja. parte. cioè 
a la conclusione. e dice sentença e mette fi= 
ne a suo conto. |E poi che |Cesare ebe così 
parlato. l'uno dicea uno e l'altro dicea un al= 
tro. tanto che cato si leuo. e parlo in questa 
maniera.† Come fu el giudicamento di Cato. 

S |Jgnori padri scrittoe. quando riguar= 
do la congiura e'l pericolo e penso in 
me medesimo la sententia di coloro 

che anno parlato. io penso altra cosa che 
cesare non a detto ne alcuno delli altri. |El= 
li anno parlato solamenta de la pena di 

coloro de la congiura. che anno apparecchi=    79r     
ata battaglia in loro paesi. e a loro parenti. 
e a loro parenti e a loro tempi e magione di= 
struggiere. |Ma maggiore mistieri è che 
l'uomo si consigli come l'uomo si possa guar= 
dare da loro. e dal pericolo. che prendere con= 
siglio come sieno dannati a morte. se l'uomo 
non si prouede che non uegna sopra. niente 
ua uomo a consiglio. quando sarà uenuto. 
|Se la città è presa a força. li uinti non anno 
punto d'intendimento. tutta fia umiliata. 
|Ora parlerò a uoi c'auete intendimento. e aue= 
te magioni e uille ensegne. e tauole d'oro. 
e più che al pro del comune. |Se uoi queste 
cose che uoi tanto amate uolete guardare et 
ritene. |Et uolete mantenere uostri dilecti 
per ordine. e per riposo. isnelliateui e pensate 
di guardare el comune e liberare. |Se'l comu= 
ne pericola come scamperete uoi. questa 
bisogna non è di tuo luogo. ne di tuo para= 
gio. ne dituostra francheçça. e di uostri corpi 
che sono im pericolo. |Signori io abbo mol= 
to parlato e compianto dinançi a uoi. da l'aua= 
ritia e luxuria e cupidità de uostri cittadini. 
|Jo abbo la malauoglença d'alcuno però ch'io 
non perdono uolontieri altrui lo misfacto di che 
io non sento nulla tecca in me. e di nullo 
forfacto perdonare. io non dimando altruj gra= 
tia. ne nostre riccheççe facea a uoi molte 
cose mettere inon calere. tutta uia stareb= 
be el comune in diritto stato e più fermo 
che oramai indiritto non parliamo noi di 
nostro bene uiuere: ne di nostro male uiue= 
re. ne de la signoria de |Romani a crescere. 
o innalçare. ançi ci conuiene pensare se quel= 
lo che noi auemo ci può rimanere et essere 
nostro. o se sara de nostri uicini. qui non de 
nullo parlare di bonarità e di misericordia. 
che noi auemo assai perduto el diritto nome 
di pietà e di merçe. che donare altruj bene 
cioè nostra bonarità |Et essere cessati da mal= 
fare. cioè nostra uirtù. |Et però ua nostro co= 
mune si come al di chino. |Or potete dunque 
essere di buon aere. e mettere lo popolo a uen= 
tura. |Or potete essere pietosi in coloro che non 
ci lasciauano nulla lasciare. e pensauano 
lo comune tesauro rubbare. |Douiamo lo= 
ro el nostro sangue. si che tutti li prodi 
uomini uadano a perditione. |Et si come uoi 
uedete. pochi de mafactoria. distruggano 
turba di buona gente. Cesare parlo bello 
e affettatamente. odente noi de la uita 
e de la morte. quande disse. |Appresso la mor= 
te non curare gioia. |Ma quando elli ne par= 
lo così. io credo ch'elli pensaua falso. che l'u= 
omo truouj di quello d'inferno. li mal= 
uagi son da buoni e d'entrano in neri 
luoghi orribili e putenti e spauenteuolj 
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¶|Appresso giudico che loro auere fosse pu=              
blicato al comune. et elli fossero guardati in 
diuerse pregioni fuori di |Roma in diuerse ca= 
stella e forti. |Dunque è egli che se l'uomo li 
guarda in |Roma che quelli de la congiura 
o altra gente pregiata li trassero a força di 
pregione. |Non a dunque mala gente sen= 
no in questa citta. per tutte parti puote l'uo= 
mo trouare uomini di niente si docta. |Ce= 
sare. s'elli crede che l'uomo non possa si guar= 
dare dentro in roma come di fuori. |E s'egli so= 
lo non a paura ch'elli fuggissero de le pregi= 
oni. o elli dice ch'elli sieno messi. o egli 
dice ch'elli solo crede lo pericolo del comune 
io so quelli co paura di me. e di uoi. e delli al= 
tri. E però douete uoi sapere che ciò che uoi giudi= 
cherete di questi pregioni de essere guidicato 
di tutti quelli de la compagnia di catellina. Se 
uoi fate di questi aspra giustitia. tutti quel= 
li de l'oste. di Catellina ne fieno spauentati. 
|Et se uoi ne fate fieuilemente. uoi li uede= 
rete uenire crudeli e fieri contra di uoi |Et 
non pensate che nostri antecessori acrescesse= 
ro la signoria di |Roma solamente per auere ke 
s'egli andasseno così. dunque la possança ne 
miglorebbe. che più auemo compagnia di citta= 
dini. e maggiore abandança caualli e d'ar= 
me che elli non aueano. ma elli ebbero in lo= 
ro altre cose. perchè elli fuoro di grande no= 
minança. e di grande pregio. che non a guari 
in noi. |Elli erano in loro facti saui et accor= 
ti. et aueano diritti comandamenti a quelli 
di fuori. li cuori aueano saui e liberi a dare 
consiglio. sança sugestione di peccato 
ch'elli credessero. e sança seguire malua= 
ge uolontà. |Jn luogo di ciò può l'uomo 
trouare in noi luxuria. o auaritia. comu= 
ne. pouertà. e proprie richeççe. noi segui= 
amo le disperateççe. noi non facciamo differen= 
çia da buoni a maluagi. tutto tornato accu= 
pideçça. questo è da lordare di uertude in 
questo non è marauiglia. che ciascuno tie= 
ne sua uia. e suo consiglio per se medesimo  
|Voi intendete in uostre magioni e uostri 
dilecti. e uostra uolontà seguire. |Fuori di 
uostre magioni cercare d'amassare auere 
allegreçça d'altrui acquistare. Da ciò auie= 
ne ke l'uomo guerreggia lo comune e che con= 
giurati lo uoglono distrugiere. |Ma di queste 
cose che uoi fate non diro ora più. |Nobili cit= 
tadini fanno insieme giura ch'elli arderan= 
no la città. |Et recano alloro la gente di fran=  
cia per muouere battaglia. che niente ama= 
no la signoria e l'onore di roma. |Catellina 
duca de nostri nimici. ne uiene sopra le te= 
ste con tutto suo sforço. state dunque in pen= 
siere: che uoi farete de uostri nimici. e quali 
auete presi dentro a queste mura. Et tutto 

ch'io giudichi che uoi non abbiate mercie.          79v        
dite che giouani sono per follia. e per maluagia 
cupidità l'anno facta. e lasciateli andare tu= 
ti armati. ma per certo io ui prometto che questa 
pietà e questa dolceçça ui tornera in pianto 
et in tormento. et in amaritudine. la cosa 
aspra e pelosa non auete uoi tementia si aue= 
re. ma l'empiença. la maluagità. le brighe 
de uostri cuori. fate che l'uno sia tiene a l'altro. 
Voi mettete uostra sperança ne uostri dei. 
e dite ch'elli anno guardato lo comune di 
diuersi pericoli. l'aiuto di dio non uiene a 
quelli che uolliono uiuere come femine 
ma tutte cose uegnono a quelli che uol= 
liono uegghiare in ben fare et in dare bu= 
oni consigli. ma dio chi si mette a speratio= 
ne chi ae maluagità. |Mallius torquatus 
uno de nostri ançiani duca. comando che 
fosse ucciso uno suo filliuolo. solamente 
perche combatteo una battallia in francia con= 
tra suoi nimici contra al suo comandamento. 
|Per tal forfatto moriò quel nobile gioua= 
ne. e uoi dimorate a fare giustitia di que= 
sti crudeli giouani pergiuri. che uoleano 
la città distrugiere. |Lasciate uoi per la buo= 
na uita. non mori Dautilus per la dignità 
di suo lignaggio. |S'elli amo unque ca= 
stità. s'elli amo buona nominança. s'egli 
amo unque idio. |S'elli sparmio unque 
uomo. non morì |Cietegus. ebbe l'uomo 
pietà di sua giouentù. S'elli non mosse 
mai briga ne battallia in questo paese. 
|Giabinus e statilus. e |Ceparius, ch'enne deb= 
bono dire. |S'elli auessero in loro ragione ne 
misura. s'egli non anno tale consiglio. preso 
al dirieto o tra'l comune. |A uoi dico signori pa= 
dri. che per dio se mi lasciaste scampare. io non 
lascerei bene che uoi ne foste gastigati. per loro 
oltraggio quando uoi consiglio non uolete 
credere. ma però lo dico. che noi siamo rinchi= 
usi. et im pericolo da tutte parti. Catellina con 
tutta sua hoste.^cheinnançi alli occhi. la di fuori. 
e pensaci inghiottire. |Gli altri sono dentro 
a la città d'ogne parte. |Noi non potemo nulla 
consiglare ne apparecchiare che nostri nimi= 
ci non sappiano. |Noi ci douemo auacciare. 
però ne daro io cotale sententia. |Vero è ch'el co= 
mune è im pericolo per lo maladetto consiglio 
de cittadini isconueneuoli e disleali. questi 
anno rabbia. e son conuientati per lo detto de 
messaggi di francia. che uoleano la città arde= 
re et uccidere li miglori uomini. lo pae= 
se distruggiere. donne e pulçelle uitiperare. 
e altre crudeltà fare. |Et però dico io e do questa 
sententia. che l'uomo faccia di loro come 

Q di traditori. e di micidiali. e di ladronij† 
Come Cato parlo secondo questa arte. 
|Uesta è la sententia di |Cato. per meglio 
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intendere suo decto. e come parlo. secondo questa            
arte. de l'arte del'ordine di rectorica. ne conuiene 
guardare dinançi la maniera di suo decto. e la 
natura di sua matera. |Di che molti dicono k'el= 
le doctosa. et un poco obscura. però che sua materea 
è da una parte onesta. |Che a dire lo pro del comune. 
et a difendere lo buono stato di roma. e distru= 
gere li rei. è onesta cosa.|Et giudicare a morte 
una grande gente di cittadini. et a dire contra 
|Cesare che aueua si fermamente stabilito suo gi= 
udicio. che appena el potrebbe uomo contra= 
dire. |E che gl'uditori erano quasi acordati a 
suo decto cerco e parea crudel cosa e marauil= 
liosa. e però gli era mistiere d'orare suo prolago 
si è ch'elli acquistasse la gratia de li uditori. o 
ch'elli desse loro talento di sapere quel ch'elli uo= 
lea dire. per leuarli da la sententia di cesare. secondo 
che'l maestro diuisa qui dirieto la ouelli insegna 
la diuersità de prolaghi. |E però tocco elli ne lo co=    
minciamento suo brieuemente e partitaMente e 
apertamente lo punto in che era tutta la força 
de la bisogna. |Cioè quello ch'elli uditori a 
uieno creduto quando disse ch'elli pensaua 
altra cosa. che |Cesare non auea detto. che alchu= 
no delli altri. così die talento di sapere e d'udi= 
re. quello ch'elli uolea dire. E se sembiante: 
di uolere consigliare solamente de la guardia 
del comune. e non de la morte de congiurati. et in= 
mantenente procaccio d'auere la gratia degl'udi= 
tori. per appagare lor cuori. e per tornar la cosa a o= 
nestità. e per acrescere la gratia ch'elli auea però che 
sua matera era onesta secondo. ke'l buono intendi= 
tore potrà sapere. o cognoscere se elli considera o 
sguarda diligentemente lo'nsegnamento lo quale 
è adietro†|Et però ne tace ora lo mastro però che 
uorrà dire d'altre doctrine buone e utili. 
De lo'nsegnamento de la prima parte del conto. 

A |PPresso la doctrina del prolago. sine uie= 
ne la seconda parte del conto. cioè el facto 
|Di che |Tulio dice. che'l facto è quando el 

parlatore dice'l fatto com'elli fu. o come non 
fu. |Cioè a dire quando elli lascia il prolago 
e uiene al facto e dice la propria cosa di che 
la materia di suo conto. e questo è in tre ma= 
niere. l'una è cittadina. che dice propriamente 
el facto e la cosa di che è la contentione. e la que= 
stione. e diuisa le ragioni perchè quella cosa 
può essere prouata. |E questa maniera apper= 
tiene dirittamente a costumi. però ch'egli 
insegna tençonare l'uno parlatore coll'al= 
tro. nel cominciamento. |Ma qui si tace lo mae= 
stro e non dira più ora. Però che dira l'argomento 
qui apresso. |Ançi uuole dire de le due al= 
tre maniere del facto. che non pertegnono si pro= 
priamente a questa arte. 

L Qui comincia a diuisare che trapassato fu= 
ori de la sua materia.  
|A seconda materia del facto dire quando 

 

 

l'uomo si diparte un poco da sua propria ma=          80r        
teria e trapassa ad altre cose di fuori a sua prin= 
cipale cosa. o per biasimare lo corpo. o la cosa. o 
per acrescere lo male o'l bene. ch'elli dice. |O per mo= 
strare che due cose sieno si mischiare insieme 
o per fare sollaççare gl'uditori d'alcuno gabbo 
ke sia similliante a sua materia. |E questa 
maniera di dire lo facto uiene spesso lo par= 
latore per meglio prouare ciò che uuole 
del corpo o de la cosa. 
Del conto che per giuoco o per sollaçço 

L |A tertia maniera di rectorica. lo facto non 
apertiene a le cose cittadine. ançi è per sollaç= 
ço e per giuoco. |Ma niente meno elli è bu= 

ona cosa che l'uomo s'accostumi a bene con= 
tare che l'uomo ne diuenta meglio parlante 
al gran bisogno. e però ne dira el mastro la na= 
tura. |Tulio dice ke ciò ke l'uomo dice in que= 
sta diretana materia. quiui ou'elli diui= 
sa le proprietà del corpo. oue dice le propri= 
età d'una cosa in altra. elli diuisa le proprie= 
tà d'una cosa. elli conuiene a força che'l 
suo detto sieno fauole o storie: o argomenti 
e però si fanno elli assapere. che monta l'una 
e che monta l'altra. |E certo fauola è un con= 
to che l'uomo dice de le cose che non sono uere. ne 
a uero somilliano si come la fauola de la ne= 
ue che uola per arie lungamente. |Storia è a 
ricontare l'antiche cose state. ueramente. le qua= 
li fuoro di fuori da nostro. fuori di nostra memoria.† 
|Argomento è a dire una cosa santa che non sia 
stata. ma può bene essere. e dirla per similitudine 
d'alcuna cosa. |Et se'l parlatore diuisa la pro= 
prietà del corpo. e conuiene che per suo decto lo 
ricognosca. le nature e le proprietà del corpo 
e del coraggio insieme. cioè a dire s'elli è uec= 
chio o giouane. o s'egli è correse o uillano 
o altre cotali proprietà. |Et a cotali cose con= 
uiene auere grande ornamento. che sieno for= 
ti. |Ma de la diuersità de le cose e de la similitu= 
dine de coraggi. e de la fiereçça di buonarità. 
disperança di paura e di sospectione e desiderio 
d'infignitura d'errore e di misericordia di mu= 
tamento. di subita allegreçça e di fortuna di 
pericolo che l'uomo non pensi è di buona fine 
Secondo questo libro diuiserà qui dinançi. 
la ou'elli insegna a cognoscere li argomenti 
e la beltà del parlare e però non è dice ora più 
ke detto n'a. |Ançi tornerà a la prima materia 
del facto del dire chiamato che è cittadino. 
Del conto ch'è chiamato cittadino. 

D |Ice lo mastro che la cittadina maniera 
di dire. e che diuisa la cosa propiamente. 
dee auere. iije. cose. |Cioè ch'ella sia bri= 

eue e chiara. e ricordeuole. |Di tutti dirà lo ma= 
stro e prima de prima de la breuità. 
Qui c'insegna elli a contare lo conto bri= 
euemente. 



 

630 
 

 



 

631 
 

 

T |Vlio dice che allora el facto contato      
brieuemente quando'l parlatore s'inco= 
mincia a lo diritto cominciamento 

di sua materia. e non a una lunga comin= 
cialla che si è utile. che non sia utile a suo 
conto. |Sicome fece. |Salustio. uolendo con= 
tare la storia di troia. che comincio a la cre= 
atione del cielo e de la terra. che li bastaua 
cominciare a paris quando furo elena.† |Al= 
tressi sarebbe brieue s'ella o elli è assai a 
dire la somma del facto sança diuisare 
per parti. |Che basta bene a dire così. |Questo 
uomo uccise quell'altro. e non dire elli lo pre= 
se. e miseli mano si è cola. e così fu questo. 
e così fu quell'altro. che le più uolte basta a 
dire quello che facto. sança dire el come 
o in che materia. |Altressi è brieue s'elli non 
dice più cose che mistieri sarebbe di sapere 
e non trapassa a dire altre cose. strane che di 
nulla non apertiene a sua materia. |E s'egli non 
ridice quello chell'uomo può intendere per 
quello ch'elli auea detto. Et se tu dici. |Elli an= 
daro là doue portaro. ma elli non basterebbe 
a dire. elli non andaro. la ouelli non potero. Et 
se io dico. |Aristotile dice cotal cosa. elli non si 
conuiene che l'uomo dica elli lo disse di sua 
bocca. che bene lo può ciascuno intendere per 
quello che detto dinançi. |Altressi è elli bri= 
eue seconta ciò ch'elli può noiare. o qualche 
non può aiutare. ne noiare: |E se dice ciascuna 
cosa ad una uolta e non più. |Et s'egli non rico= 
mincia spesso a la parola ch'elli a detta. |Et si 
come el parlatore si de guardare da la molti= 
tudine de motti. e che non dica troppe cose: 
|Perchè molte genti ne sono ingannare. k'es= 
si studiano in poco dire. e dicono troppo. però 
ch'elli si procacciano di dire più cose in poche 
parole. |Ma elli non si sforçano di dire poche 
cose tanto quanto li bisogna. e non più. ¶|Tu 
penserai brieuemente dire se tu dirai in que= 
sta maniera. |Jo andai a richieder uoi. et io 
richiesi uostro garçone. |Et elli rispuose 
quando dimandai di uoi non ui erauate: 
|Et tutto che tu dica brieui motti. tu conti 
più cose che mistieri non te. |Che assai ba= 
staua a dire l'uomo mi disse che uoi non 
ui erauate in uostra casa. |Però si de guar= 
dare ciascuno che sotto li brieui motti non 
dica tante cose: Acciò che suo conto non sia no= 
ioso ascoltare: Qui è c'insengna a contare 
lo fatto e uedere brieuemente 

A |PPresso ciò dee el parlatore studiare di di= 
re chiaramente quello che dice. e che suo 
detto sia aperto et intendeuole. |Che |Tu= 

lio dice che'l facto è contato chiaramente 
quando'l parlatore o'l dettatore comincia 
suo detto a quello che detto dinançi. e se 
segue l'ordine de la cosa e de la stagione. 

così com'ella fu. o com'ella può essere. in        80v       
tal maniera che suo detto non sia turbato 
ne confuso. ne inuiluppato sotto strane pa= 
role. e che non trapassi ad'altre cose dissimili 
o di lungi da sua materia. E che non cominci a 
troppo lunga incomincia gli a. Et che non pro= 
lunghi la fine di suo conto. tanto com'elli pro= 
trebbe dire. |E che non lasci nulla di ciò che a con= 
tare faccia. |Et in somma egli de guardare 
tutto quello che'l mastro insegna qui inan= 
çi sopra la breuità del facto perché elli auiene 
molte fiate. che el conto ne più confuso per 
molto parlare. che la'schurità de le parole. Et 
sopra tutto ciò dee el parlatore usare motti 
propri. e belli. e costumati. secondo che'l mastro 
diuisa qui dauanti nel capitolo del parlare. 
Qui è c'insegna a contare lo facto o uero= 

A |PPresso. de el parlatore con= similliante. 
tare lo facto in tal maniera. che sia ueri= 
simile. |Cioè a dire che gl'uditori possano 

credere quelle cose. e ch'elli dica la uerità. Tu= 
lio dice che acciò fare li conuiene dire per le 
proprietà del corpo s'elli è uecchio. o giouano 
o patiente. o uomo ch'essi corrucci o d'altre si= 
mili proprietà che sieno testimonio a suo det= 
to. Appresso li conuiene mostrare la cagione 
del facto |Cioè a dire la ragione perchè è come 
le potea e douea fare quelle cose E che gli a con= 
ueneuole tempo acciò fare. |E che'l luogo fue 
buono e sufficiente. a fare ciò che'l parlatore 
mette dinançi. |Apresso demostrare che 
l'uomo o la cosa di che elli dice. sia di tal na= 
tura ch'elli potrebbe et saprebbe ben fare. 
|E la nominança e la boce del popolo ne sopra 
lui. |Et che a tal fede et a tale credentia. e tale 
opinione ch'elli farà bene una si facta co= 
sa.  De uitij del dire lo facto. 

O |Ra auete udito come'l parlatore del 
facto de'l dire in tal maniera che sia. e 
chiaro e uerisimile. Che queste. iij. 

cose son fieramente bisogno a ben dire. Et 
si come'l parlatore de seguire le uirtù che aper= 
tegnono a ben dire. così si de guardare da ui= 
tij che disornano suo dire che sono. iiij. ¶|L'u= 
no si è quand'elli e suo danno contare lo facto 
¶|la seconda. è quando no li fa pro niente 
a dir lo ¶|la. iija. si è quando el facto non è 
contato in quella maniera che de ¶|la. iiija 
è quando egli non dice in quella parte 
del conto ciò ch’è mistiere e sapere. |Onde si è 
lodo maggiore al parlatore contare lo facto 
secondo ch'egle stato. |Quando quella cosa di= 
spiace agl'uditori. ch'elli fieno contra luj 
molto aira. o a mal talento. s'elli non si dol= 
cissero per buoni argomenti che confermino 
sue cose. |E quando quello auiene tu non 
dei contare lo facto tutto a motto a motto 
insieme si come fue. ançi el ti conuiene 
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diuisare per parte. |Vna branca qua. et un al=                    
tra là. |Et inmantenente giugnere la ragi= 
one di ciascuna parte in suo luogo. in tal ma= 
niera. che ciascuna colpa abbia adesso sua 
medicina. |E la buona difensa adolcisca 
li cuori turbati delli uditori. |Anche sappi= 
ate ch'elli non è pro contare lo facto. quan= 
do tuo auersario o altre dauanti a te abbia 
parlato è decto tucta la cosa e la cagione 
in tal maniera che non bisogni che tu la ridichi 
ne cosi ne altrimenti diluj. |Quando coluj 
a cui tu parli sa la cosa in tal maniera che 
non a bisogno dimostrare ch'ella sia d'altra 
guisa. |E quando questa cosa auiene. |Tu= 
lio comanda che tu taci e non dichi lo facto. 
¶|lo. iiij. uitio si è quando'l facto non è 
contato in quella che dee. cioè quando de 
fare prode a tuo auersario. tu medesimo 
lo diuisi bene e bello. |O quando quello che 
de giouare a te tu'l dici turbata e cruccia= 
tamente. |Tulio dice che per ischifare questo 
uitio tu dei regare tutte cose ad utile di 
tua ragione. e tacere el contrario tanto 
quanto potrai. |E se ti conuiene nulla di= 
re di quello che apertiene a l'altra parte 
tunne passerai leggiermente. e tutta uia 
di tua parte diligentemente. ¶|lo. iiij°. ui= 
tio si è quando el facto non è detto in quel= 
la parte del conto che mistieri. E questa è 
una cosa che apertiene a ordine. e però se ne 
tace ora lo mastro. infine la oue tracte= 
ra del ordine. |Come l'uomo de stabilire 
suo conto e suo parti de la .iij. parte del con= 
to. cioè diuisamento. De la terça parte 
del conto cioè diuisamento. 

A |PPresso la doctrina del facto uiene 
la terça parte del conto cioè diuisa= 
mento. |Di che |Tulio dice. che diui= 

samento è. quando lo parlatore lo dice 
secondo suo diritto. |Certo egli ne più or= 
dinato. e più bello e più intendeuole. e 
meglio. |E tutto che queste branche cioè 
el facto al diuisamento sieno per dire la co= 
sa. non di meno in fra loro a differentia. 
|Che diuisamento dice tutto a certo lo 
punto in che'l parlatore si ferma. e che el= 
li uuole prouare. |Mal facto non dice così. 
¶|le parti del diuisamento son due. ¶|l'u= 
na che diuisa ciò che'l auersario cogno= 
sce. acciò ch'elli dica in tal modo e in mani= 
era che ciaschuno può bene intendere 
lo punto che'l parlatore uuole prouare. 
¶|l'altra è quando e'l parlatore diuisa 
brieuemente per parte tutto'l punto ch’e= 
gli uorrà prouare si chell'uditore lo sa 
in suo cuore et intende bene che egli a 
detto tutta la força di sua cosa. |E però si 
conuiene di uedere la doctrina dell'un 

diuisamento e dell'altro come lo parlatore      81r     
lo de usare Come el parlatore de diuisare suo 

N |El primo diuisamento che conta ciò conto 
chell'auersario conosce. e ciò ch'elli ni= 
egha de el parlatore prima recare quel= 

la conoscentia al pro di sua cosa. |Si come 
l'aversario d'oratio. che non disse che oratio 
conoscesse ch'elli auesse morto clitimestre 
ançi disse altre parole che più affermato 
la cosa contra oratio. |Egli a ben cognosciuto 
disse elli che la madre fu morta per mano 
di suo filliuolo. |Che è a dire che'l figluolo 
uccida sua madre: è più crudel cosa. che a di= 
re lo nome dell'uno e dell'altro. |Così fece. Ca= 
to in sua sententia. elli non disse che ellino 
auessero conosciuta la congiura solamente 
che molte genti diceano ch'elli noll'auea= 
no facta contra el comune di roma. ma con= 
tra alquanti che gouernauano male el co= 
mune. però reco |Cato la loro conoscentia 
all'utile de la cosa. e disse contra loro fiere 
parole. e marauilliose. cioè ch'egli uoleano 
la città ardere. et uccidere li miglori. lo pae= 
se distruggiere e uitiperare donne e donçel= 
le. |A questo uedi tu che l'uno e l'altro ciò che 
era riconosciuto. |Ma ciascun lo torna a suo 
miglore. |E quando tu aurai quel medesimo 
facto in tuo conto. tu dei dire ciò che tuo a= 
uersario nega e stabilire la questione so= 
pra'l giudicio. per sapere lo diritto. |Oratio rico= 
nosceua lo homicidio. ma egli negaua 
ch'elli no'l fece a torto. ançi a diritto. |Ma quando 
sta la questione che riman sotto'l giudicio 
per sapere se elli lo fece a torto o a diritto.† 
Come lo parlatore de diuisare appresso in 

N |El secondo diuisa= questo capitolo. 
mento che noni era per parte lo punto 
ch'elli uorrà prouare. dei tu guardare 

ch'elli sia brieue. E quando tu ne dici alcuno 
motto se qui non bisognauano a tua cosa. 
che tu non dei loro traualliare li cuori a li 
uditori. per parole o per marauilliosi argomen= 
ti. |Quando tu diuisi tuo facto o tuo par= 
te diliberoe. quando tu dici generalmente 
tutto che comprende tutte cose. di che tue 
uuoli dire. E sopra ciò ti conuiene fieramen= 
te guardare: che tu non lasci a mentouare  
nulla general cosa chetti sia utile. |E che 
tu no'l dichi tardi. |Cioè fuor di tuo diui= 
samento. |Che questo è mal detto e uitioso.  
corpo. e'l diuisamento la oue tu dici lo ge= 
nerale motto che è compreso sotto'l ge= 
nerale chettu aueui già detto. |E sappi= 
ate che generale motto è quello che con= 
prende molte cose sotto lo suo nome. ke 
questo motto. animale. comprende uomo 
e bestia. e uccello. |Spetiale motto è quel= 
lo che compreso sotto a un altro. Che questo 
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motto. Piero, Karlo, iohanni. è bene compreso                
sotto generale nome: cioè uomo. |Ma elli 
ci a motti generali che sono sotto l'uno. 
e sono spetiali sotto un'altro. |Che questo 
motto. uomo espetiale sotto questo mot= 
to animale. Ma egli è generale sopra questo 
motto. Piero et iouannj. |Questa doctrina del 
generale. dee e'l parlatore si guardare nel  
suo generale diuisamento. ch'elli non metta 
la spetial parte.† Che quelli diuisa el facto su= 
o in questa maniera. |Jo mosterò disse egli 
che per cupidità. e per luxuria e per la auaritia de no= 
stri nimici. tutti e mali sono auenuti a no= 
stro comune. |Egli non è se bene. che nel suo di= 
uisamento elli mischia li spetiali motti ap= 
presso li generali. |Che sença fallo cupidità 
è general nome. Di tutti li disiri. e luxuria et 
auaritia. sono partiti da lei. guarda dunque 
che quando tu ai diuisato lo generale. che tu 
non ridichi quelle parti. si com'elle fossero altre 
cose strane. |Ma nell'altre branche uegnono 
appresso ciò del confermamento potrai tu be= 
ne mettere le spetiali parti. de le generali dit= 
te innançi. per meglio fermare lo suo diuisa= 
mento. tu uuoli prouare che |Oratio fece omici= 
dio. di dunque uccise egli temestre. Dunque 
fece omicidio.† |Appresso guarda in tuo diui= 
samento che tu non diuisi più che parte. che 
mistier sia a tua cosa. |Che settu diuisassi in 
questa maniera. io mosterrò bene che mio 
auersario auea bene lo podere di ciò fare. e 
ch'elli uolea. e che elli lo fe. |Certo cotale diui= 
samento è graue. perché ua entro troppe cose. È 
basterebbe a dire. Jo mosterrò ch'elli lo fece. al= 
tressi guarda ch'ella tua cosa. è semplice. et una 
cosa sança più. e non ui conuiene se non pocho 
diuisare. k'elli è assai a dire lo punto de la questi= 
one |Et non pertanto elli auiene spesso. che una 
cosa può essere prouata per più ragioni. |E quando 
questo è. lo parlatore de diuisarla sua pruoua 
in questa maniera. Io mosterrò che tu facesti 
la cotal cosa per tale. e tal ragione. e per carte et 
per testimoni. |Sopra questa branca dice |Tulio 
ch'elli truoua in filosofia molti insegnamenti 
|Ma egli lascia quelli che non so si ben signeuo= 
li a ben parlare. come quelli che qui so. Et 
ancora ne comanda un altra cosa. |Che l'u= 
omo non de dimenticare in suo conto. quand'e= 
gli aura finito suo diuisamento egli comin= 
cia l'altra branca. cioè confermamento. per pro= 
uare ciò ch'elli a detto. |Souegna li ch'elli 
confermi dinançi ciò che diuisa dinançi. 
e poi ciascuna parte in suo luogo in tal modo 
che quando uorrà finire suo conto. elli non 
abbia dimenticato niente di suo confirma= 
mento. |Ch'egli sarebbe laida cosa. a ricomin= 
ciare un altro piato. Appresso la fine del suo 
parlamento. Qui dice de la quarta brancha 

del conto cioè de lo confirmamento                     81v       

A 
|PPresso la doctrina del diuisamento uiene 
la. iiija. parte del conto. |Cioè confirmamen= 
to. di che tulio dice. che confirmamen= 

to è. quando'l parlatore dice suoi buoni ar= 
gomenti che acrescono se de. autorità. e fer= 
meçça a sua cosa. però ch'en diuerse cose con= 
uegnono diuersi confermamenti. |Vorrà lo 
mastro innanci mostrare et insegnare li 
luoghi per li quali li parlatori possano ritenere 
suoi argomenti. e poi quando sarà luogo 
e tempo. egli dira come l'uomo de fermare suo 
confirmamento. sopra ciascuna maniera de le 
cose. |Et sappiate che nulla scientia insegna 
luogo di prouare suo detto se non dialetica. 
e rectorica. |Ma tanto a diferentia tra l'una e 
l'altra. |Che rectorica considera spetiali cose. 
secondo lo suono del nome. e secondo la boce 
solamente. |Ma dialetica considera le genera= 
li cose secondo la significatione de nomi e de 
le boci |Et auegna che quelli che sanno leg= 
gi è diuinità. e altri arti facciano pruoua 
per loro. io dico che cioè per dialetica o per rettocia. 
|Qui diuisa gli argomenti per prouare ciò 
che'l parlatore dice. 

T |Vutte cose sono confirmate per argomenti 
che sono ritracti de la proprietà de la cosa 
|Et sappiate ch'essi chiama corpo coluj 

per lo quale è detto. o per lo chuj facto. nasce la que= 
stione. Ma cosa che chiama quello detto o 
quel facto di quella questione nasce. di que= 
ste proprietà dirà lo mastro lo insegnamento 
tutto. Et imprima dira del corpo. 
Qui diuisa le proprieta del corpo che danno 
argomento o pruoua. 

L |A proprietà del corpo sono tali che per loro 
può lo parlatore dire. e prouare quel cor= 
po. e tornare a fare alcuna cosa. o non fa= 

re. |Tulio dice che queste proprietà sono. xj. 
lo nome. la natura. la nudritura. la fortuna. 
l'abito. la uolontà. lo studio. lo consiglo. l'opera. 
lo decto. e la cosa. ¶|Nome è una propria e certa 
boce. che posta a ciascuna cosa com'ella sia 
chiamata. |Onde l'uno. el nome. e l'altro e'l so= 
pranome e dell'uno e dell'altro può e'l parla= 
tore fermare suoi argomenti. |Jo dico che 
questo uomo debene essere facto fiero che elli 
a nome leone. |Così dice la sancta scrittura. |Jo 
dico dice l'angelo ch'elli aurà nome gesu. 
però ch'elli aurà nome di saluare lo popolo.† 
¶|Natura è molto graue cosa a scriuere 
suo essere. che l'uno dice di tutte l'altro dice che 
non è. che se ciò fosse. dunque aurebbe^cheauutodio 
cominciamento da parte di natura. Ma pla= 
tone dice: che natura è la uolonta di dio. Et 
però che dio è natura siamo insieme ma na= 
tura è doppia. |Vna che fa nascere un altra 
di quel che nato. de le cose che sono nate. Al= 
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tre sono diuine altre sono mondane. |E de le                        
cose mondane l'una apertiene. agl'uomini 
et l'altre a le bestie. o apertegnono di ciò che aperti= 
ene alli uomini. |Per natura sono. vj. luoghi per 
li quali lo parlatore può prendere suoi argomen= 
ti. |Lo primo si è s'egli è maschio o femina. |Voj 
non douete credere che madonna facesse l'amis= 
lea. però che questo non è opera di femina. ¶|lo se= 
condo luogo si è suo paese. Noi douemo cre= 
dere che questo uomo sia sauio però che greco.  
¶|lo. iiij°. si è una terra. noi douemo crede= 
re che questo uomo sia buono drappieri poi 
ch'egli è di prouino. ¶|lo quarto si è suo lin= 
gnaggio. |Bene de karlo essere leale perciò che 
figluolo de |Re di francia. ¶|lo .v°. siè suo tem 
po e non è marauiglia se questi e leggiere et 
a tante però che fortemente giouano. ¶|lo vj. 
luogo. è lo bene e'l male che l'uomo a per natura 
del suo corpo o nel suo cuore |Nel corpo è s'egle 
sano o malato. |Grande o picciolo. Bello o soç= 
ço ueloce o lento. |Nel cuore si è s'egli a duro 
cuore o sottile. o dolce o aspro. o sofferente. o  
orgollioso. |En somma tutte le cose che l'uomo 
a per natura nel corpo. o nel cuore. son contate 
sottolluogo di natura.† |Ma quelle che sono ac= 
quistate sotto insegnamento son contate sot= 
to el luogo del abito. si come al mastro dira qua 
appresso. ¶|No dirittura dimostra com'è. 
e tra che gente e per cui l'uomo cioè a dire che 
fuoro suoi maestri. e che suoi amici. e suoi com= 
pagni. Che arte elli fa. e di che s'intramette. 
e come elli gouerna suoi amici e come me= 
na sua uita |Et queste e altre simillianti 
proprietà apertegnono a nodritura. |Et di tu= 
ti può prendere suoi argomenti. |Allexandro 
douea bene essere sauio. però che aristotile fu 
suo mastro.† |Questo prete non dee essere uesco= 
uo perche mena sua uita in luxuria. Fortuna 
comprende ciò che auiene al l'uomo di bene o 
di male. |Cioè a dire questo uomo è seruo o libero. 
Ricco o pouero. proposto. o sença propostia. |O 
s'egli è bene agurato. o di buona nominança a 
no E che figluoli egli a. o che femina. |Ma se tu par= 
li d'uomo morto considera le sue proprietà. |Ci= 
ò è a dire che uomo egli fu. e come moriò che 
di tutte queste cose puoi tu prendere argo= 
mento per luogo di fortuna. |Si come disse Jo= 
uenale è non a nel mondo diss'egli sì graue co= 
sa come riccha femina. ¶|Abito si è uno com= 
pimento che l'uomo ad'una cosa permanente 
nel suo cuore o nel suo corpo. |Nel cuore si è el 
compimento de le uirtu che sono diuisate nel 
terço libro |El compimento de le uirtu che sono di= 
uisate nel terço libro. |El compimento de l'arti e de le 
scientie che l'uomo sa adoperare le quali l'uomo 
aprende nel suo cuore. |Nel corpo so li compimen= 
ti che l'uomo non acquista per natura. |Si come 
di ben combattere e di ben bigordare e di ben 

caualcare. ¶|Volontà si è uno legiere muta=                  82r        
mento che alcuna uolta uiene. al corpo e al cu= 
ore. per alcuna cagione. |Si come allegreçça. cu= 
pidità. paura. cruccio. malitia. fieuileçça e al= 
tre simillianti cose. ¶|Studio si è una conti= 
nua impresa. che'l cuore fa con grande uolon= 
tà. Si come studiare in filosofia et in altre sci= 
entie. |Di ciò può el parlatore formare suoi 
argomenti. in questa maniera. |Questo uo= 
mo è buono auocato. ch'elli studia sollicitamente 
in legge. ¶|Consiglo è una sententia lun= 
gamente pensata. sopra fare alcuna cosa. |Ma 
egli a differentia tra consiglio e pensamento 
e a considerare tra l'una parte e l'altra. |Ma con= 
siglio si è la sentia quando prende l'una de le 
due parti. |Però conuenia a tutti e consigli ke 
la matera del consigliatore e'l tempo sieno con= 
ueneuoli acciò che l'uomo uuole prouare che 
s'io dicesse. questo uomo a ben barattato di su= 
o cauallo. però che se ne consiglio col suo prete. 
certo lo consiglatore non è conueneuole. |Ma 
s'io dico questo uomo è bene confessato. però 
che se molto consigliato col suo prete. questo 
è argomento buono e credeuile ¶| Opera in que= 
sto conto non è la propria cagione. ine sopra 
che l'uomo parla. ançi è una usança che l'uomo 
a di fare alcuna cosa o di non fare. |E di ciò può 
el parlatore prendere suoi argomenti a mo= 
strare s'egli fe quella cosa. o s'elli lo fa in= 
contenente. |O s'egli lo farà. |Si come uno 
de caualieri di Chatellina. dise |Jo credo disse 
elli |Catellina. farà la congiura contra noi 
per ch'elli ne usato. di tue l'usançe che l'uomo su= 
ole auere d'una cosa dire o non dire. |E così di 
tutta la natura che è diuisata dall'opera qui di 
sopra. l'argomento fa l'uomo in questa ma= 
niera. |Jo non credo che questo uomo dica di 
me male. però che non suole dire male d'al= 
truj.† ¶|Caduta è de le cose che sono per natura. 
non pensatamente. e seguisce la natura del= 
l'opera e del decto che l'uomo può trarre suo ar= 
gomento. di ciò che auenuto e di ciò che aue= 
nire. |Jn questa maniera. |Voi douete bene cre= 
dere che questo uomo uccise quest'altro. però 
ch'elli auea el coltello in mano sanguinoso. 
|Jn questa maniera |E non è marauillia se que= 
sto uomo ride. ch'elli a trouato un grande mon= 
te d'oro.† |Qui tace el conto de le proprietà del cor= 
po per diuisare de la cosa. De la proprietà de la cosa. 

E |Dice lo mastro che le proprietà de la cosa 
tali che per loro può el parlatore dire e pro= 
uare la'tentione di quella cosa |Tulio 

dice che queste proprietà sono in. iiij°. ma= 
niere. l'una si è che tiene co la cosa. l'altra si è 
ne la cosa faccendola. l'altra si è giunta a 
la cosa. l'altra si è intorno a la cosa. ¶|le pro= 
prietà ch'essi tegnono co la cosa sono in. iiie. 
maniere. |Cioè la somma del fatto. la cagione 
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e la parecchiamento del facto. ¶|la somma   
del facto e de la cosa che facta. o che presen= 
te o che auenire. in una somma brieue= 
mente. |Jn questa maniera. |Questo uo= 
mo fa omicidio quest'altro fa ladronec= 
cio. e quest'altro fa tradigione. ¶|la cagi= 
one de la cosa si è doppia l'una pensa= 
ta e l'altra non pensata. la cagione che 
pensata si è quando l'uomo fa una co= 
sa pensatamente con consiglio. ¶|la cagi= 
one non pensata si è quando alcuno si mu= 
oue affare alcuna cosa per alcuno sub= 
bito mouimento sança consiglio. ¶|l'a= 
parecchiamento et in tre maniere. ¶|l'u 
na che innançi al facto. |Jn questa ma= 
niera. |Questo uomo a posto a caccialo 
lungamente co la spada ingnuda in ma= 
no. ¶|l'altro apparecchiamento si è in sul 
facto. |Jn questa maniera |Quand'egli l'ebbe 
giunto egli'l gitto in terra e di elli tanto che 
moriò. ¶|lo terço apparecchiamento si è 
dopo'l facto. |Jn questa maniera. |Quando 
egli l'ebbe morto. e egli lo seppelli nel 
boscho. |Questi e altri sembianti si tegno= 
no co la cosa si fermamente che appena pu= 
ò una cosa essere facta sança loro |E però ne può el 
parlatore stabilire suoi argomenti. a prouare 
la cosa bene e fermamente. ¶|le proprietà 
che sono ne la cosa faccendo. son.|v. luogo 
tempo. modo. la stagione. el prode: ¶|lo lu= 
ogo è quella parte la oue la cosa fu facta. 
|Et certo elli si fa molto a prouare suo detto 
che'l parlatore se guarda bene tutte le propri= 
età del luogo. |Cioè se'l luogo è grande o pic= 
ciolo. |O a lungi o presso. O diserto o abito. O di che 
natura è'l luogo. e tutto'l paese d’intorno. Ci= 
oe a dire s'elli ua monti o ualli. o riuiera. o 
fiume. o sença acqua |Et sell'aria è buona o 
ria. Et se'l luogo e sagrato o no. |E s'egli è o è 
fue decto di luj che se la cosa o no. ¶|Tempo 
e lo spatio che l'uomo a di far la cosa |Cioè a di= 
re per anno o per mese. o per settimana o per dì o per 
ora o per nouellamente. o antianamente o tosto o 
tosto o tardi. |Che uomo de guardare se una 
gran cosa può essere facta in quel tempo. Et sappi= 
ate che queste due proprietà. cioè luogo et 
tempo. so si utili al prouare la cosa che propri 
quelli che misero iscritto l'antiane istorie 
e quelli che fanno carte e lectere. scriuono 
lo luogo e'l tempo per mellio affermare la biso= 
gna. |Stagione è compresa sotto'l tempo. Ma 
tanto a differentia tra l'uno e l'altro che tempo 
sguarda lo spatio e la quantità del tempo pas= 
sato. e del presente e di quel che auenire 
|Ma la stagione sguarda la maniera del tem= 
po. cioè a dire s'egli è nocte o giorno. |O se 
mostra tempo chiaro o schuro. O se festa o fe= 
ria. |O se tempo di seminare o di segare: O 

|O se quello uomo dorme o se grida. o sepelli             82v     
sancte suo padre. |Vedi dunque che una stagione 
apertiene tutto un paese si come segare 
|Vnaltro apertiene a tutta una città si co= 
me è lo dì de la festa. e de luoghi costumati 
o per leggieri. lo proposto. o uescouo o un altro 
apertiene a un solo. cioè. a chiese e sepulture. 
¶|Maniera è a mostrare come quello uomo 
fece quella cosa. et a che cuore. Cioè a dire se'l fe 
scientemente o no. o per suo grado o contra suo 
grado. ¶|Podere si è in due maniere. l'una 
è che aiuta affare la cosa più leggiermente 
|Et un altra sança la quale non può essere facta 
|Di ciò può lo parlatore stabilire suoi argo= 
menti. Jn questa maniera. |Egli non è mara= 
uiglia se questo caualiere uinse la giostra 
però ch'elli è mellio a cauallo che l'altro. |E così 
questo uomo non fara la giostra però che non a 
cauallo. E questi non fe el coltello però che non 
auea ferro. ¶|De le proprietà che so agiun= 
te a la cosa fa el parlatore suoi argomenti in 
questo modo quando egli li trae d'un altra 
cosa più grande e più picciola. e similliante 
ad una contraria. o del generale o de lo speti= 
ale. o de la fine de la cosa. Et sappiate che 
cosa pari si è più grande e più piccola si è con= 
siderata per la força e per lo numero e per la figu= 
ra di luj. ¶|Força è in due maniere l'una 
che nel corpo si è la força quando suo nome 
significa la proprietà di luj. |Che essere chia= 
mato salamone non significa altro che sa= 
pientia. |Et a essere chiamato. |Nerone non signi= 
fica altro che crudeltà. e follia ne la cosa.† 
Ne la cosa e la força quando'l nome de la cosa 
significa la proprietà di lui. |Che adire. |Pari= 
cida. significança di grande crudeltà a dio et 
agl'uomini. |Altressi considerare lo numero 
quando'l parlatore dice. |Vno. due. o tre gen= 
te. |Altressi considerare la figura del corpo. quando 
luomo dice egli è grande o picciolo |E la figu= 
ra de la cosa quand'ella ae più di proprietà 
che più a dire. |Egli uccise uno uomo priua= 
tamente. simile cosa è non è. ne pari cosa si= 
gnifica la grandeçça e la misura. ma simile 
non significa altra cosa che le qualità che 
somilliano la proprietà che fa di diuerse co= 
se essere simillianti ti ti'l loro. |Questo uomo 
è leggere come'l tygro. |E questo uomo e 
leggiere prete dourebbe sermonare al po= 
polo come sam piero. ¶|Contrarie co= 
se son quelle che sono dirittamente l'u= 
na contra l'altra. Si come freddo contra 
caldo e morte contra uita. e mal contra 
bene. e uegghiare contra dormire. et orgo= 
glio contra umiltà. |Di chel parlatore pu= 
ò suoi argomenti fare in questa mani= 
era. Se tu danneggi colui chetti libero 
da morte che farai dunque a coluj chetti 
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uuole uccidere ¶|Generale cosa è ciò che di sopra       
|Cioè a dire quello che comprende molte cose 
sotto se: |Che uertù è generale. però che comprende 
giustitia. senno temperança e molte altre bon= 
tà sotto se. Et animale è ancor generale. però 
che comprende sotto se uomini e bestie: 
¶|Spetial cosa è quella che sotto la gene= 
rale. |Che auaritia è spetiale. però che sotto cu= 
pidità. |Et senno è sotto uirtù. ¶|la fine de 
la cosa è ciò che già n'auiene e chenne aue= 
nire. |E di queste cose trae lo parlatore suoi 
argomenti. quando mostra quel che de aue= 
nire. o che auenire ne suole. de le cose somi= 
glanti. |Jn questa maniera. Per orgollio uie. 
oltraggio. e per oltraggio uiene odio. ¶|La 
quarta maniera de la proprietà de le cose so 
quelle che auegnono intorno la cosa non co= 
sì dentro come l'altre dette dinançi. |Jn che l'u= 
omo de inançi guardare come quella co= 
sa è chiamata. e di qual nome. e chi fu el ca= 
pitano. el trouatore de la cosa e chi l'aiuto a fa= 
re. ¶|Appresso de egli guardare quale leg= 
ge. o quale uso. che giudicamento. è sopra 
a quella cosa. o quale arte. quale scientia 
o qual mistiere. |Altressi de egli guardare 
se cotali cose soglono auenire spesso o per na= 
tura. o no. e proprietà. e molte altre che sol= 
liono auenire. Apresso'l fatto. presente. o 
tardi. o se cioè onesto o utile. |De conside= 
rare lo parlatore in tale maniera che di 
tutte le proprietà elli sappia confermare 
suo detto. e ritrarre suoi argomenti a pro= 
uare la cosa. però che male s'intramette di 
parlare chi non pruoua sue parole ragi= 
neuolmente. si che sia creduto di quello che 
dice. o de la maggior parte. |E però uuole 
lo mastro mostrare come'l parlatore de 
fare suoi argomenti. 
Di due maniere di tutti argomenti. 

T |Vtti argomenti che'l parlatore fa per pro= 
prietà di uanitade. |Tulio dice che egli 
de essere necessario o uerisimile. |Che ar= 

gomento si è un detto trouato sopra al= 
cuna materia che la dimostra uerisimil= 
mente. o chi la pruoua necessariamente. 
Delli argomenti necessarij 

L |O necessario argomento si è quello 
che mostra la cosa in tal maniera ke 
altrimenti essere non può. |Questa fe= 

mina giace in parto. |Dunque giacque el= 
la con uomo. |Et sappiate chell'argomento 
che pruoua la cosa di necessita. può es= 
ser detto in tre maniere. o per rinprocio. O 
per numero. |O per simplice conclusione. ¶|Ri= 
procciamento si è quando'l parlatore di= 
uisa due o tre o più parti. de le quali se 
suo auersario conferma l'una quelli ch'el= 
la ae si è certo ch'elli sarà concluso. |Jo di= 

co che |Thomaso. o elli è buono. o elli è                 83r              
reo. |Jo diro perché il biasimi tu et se tu dices= 
si che fosse rio io dirò perchè conuersi tu 
colluj. |E così ua di rimprocciamento che qua= 
lunque parte tu prenderai. io mettero 
mio argomento chetti conclude. per necessita 
|Et sappiate che questo argomento è in tre 
modi. l'uno è per força di due contrarie 
cose. che l'uomo de dire tutto insieme l'una 
dopo l'altra si come l'essemplo che detto di 
sopra. ¶|l'altro si è per força di due cose che 
sono contrarie tra loro per força di due ne= 
gationi. |Jn questa maniera, Jo dico che que= 
sto uomo a danari. o elli non a nullo. co= 
tale argomento fe sancto agostino conta a 
              quando disse loro lo sancto de sancti o el= 
li è uenuto o no. |S'elli è uenuto e perduto 
uostro nocimento e se non è uenuto non è el 
nocimento perduto. dunque auete uoi re 
dunque ue xpo o un altro. ma altro re 
non auete uoi dunque è egli xpo. |Nume= 
ro nel suo detto molte cose. e mantenente 
le trae tucte uia se non una solamente 
la quale è pruoua per necessitade. |Jo dico 
così. |E conuiene. per uiua força. che se questo 
uomo uccise quell'altro che elli lo fe per odio 
che intra lor fu. o per paura. o per sperança. o per 
amore d'alcuno suo amico. E s'egli non a 
nulla di queste cagioni. dunque noll'u= 
cise elli che sança cagione non può es= 
ser facto cotale. malificio. |Ma io dico che 
intra'l loro non auea odio alcuno. ne pa= 
ura ne sperança d'essere suo erede. O d'auere 
alcuno altro utile di sua morte. ne elli ne 
alcuno suo amico. |Dunque dico io ch'elli 
noll'uccise. |Questa maniera d'argomento 
è per numero proprietabile. a coluj che difende 
sua bisogna. |Si come l'esemplo dimostra 
qui di sopra. |Altressi è quello utile a coluj 
che accusa. |Jo dico che mio argento. o elli 
fu arso. o elli è ne la fonda. o tu l'ai inui= 
luppato. |Ma arso non fu egli. ne ne la fon= 
da non è. dunque rimane questo che tu 
l'ai inbolato. ¶|Simplice conclusione è 
quando el parlatore conchiude necessa= 
riamente ciò che elli uuole prouare per 
força d'una cosa che detta dinançi. |Tu di 
ch'io feci quest'omicidio d'agosto. ma 
in quel tempo era io oltremare. Dunque 
pare elli per necessita ch'io nol feci ¶|Ora 
auete udito le tre maniere de necessari 
argomenti. de quali lo parlatore si de fiera= 
mente guardare che suo argomento non 
abbia solamente el colore e la simillian= 
ça di necessità. ançi sia di sì necessaria ra= 
gione. che l'auersario non possa nulla con= 
tradire. Qui dice come si diuisano li ue= 
risimillianti argomenti. 
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L |O numero sembrabile argomento è co=     
sa che usata di uenire spesso o de le cose 
ch'elli anno alcuna similliança o uero= 

simili de le cose usate diuenire prende lo par= 
latore suo argomento in tal maniera. |Se que= 
sta femina è madre dunque ama ella suo 
filliuolo. E questo uomo è disperato. dunque 
non tiene elli saramento. ¶|De le cose che 
l'uomo pensa che sieno prende el parlatore 
argomento in tal maniera. |Se questo uomo 
è peccatore la sua anima andra a la eternal 
morte. |E se questo uomo è filosafo. |Dunque 
non crede elli nell'idoli. ¶|De le cose che anno 
alcuna similliança prende el parlatore suo 
argomento in tre modi. |O per contrario suo |O per 
sue parole. |O per quelle ke sono d'una mede= 
sima ragione. |E per lo contrario fa l'uomo suoi 
argomenti in questa maniera. |Se peccato= 
ri uanno in inferno. |Dunque li giusti uan= 
no in paradiso. ¶Per le simillianti. |Si come 
luogo sança porto non è sicuro a le naui. 
così lo cuore sença fede. non è durabile a l'a= 
mico. |Che luogo sença porto. è cuore sança 
fede. sono simili a mutabili. |Et naue e ami= 
co so simili in figura. ¶|Per stabilimento 
delli uomini siè quando elli stabiliscono 
per loro medesimi sopra una cosa doctosa chenne 
debbia essere. Grates quando fu conciatore di 
roma. ¶|Per le cose che sono d'una medesima 
ragione prende el parlatore suoi uerisimili 
argomenti. in questa maniera. |S'elli non è 
laida cosa a caualieri donare le robe. dunque 
non è laida aministrarli s'elli lo uestono 
|Or sappiate che questi sono necessari in questa 
maniera. s'elli ando malgrado o elli fa feri= 
to. |Ma'l uero simile sì è cosi. |S'elli a molta 
poluere su calçari. dunque è elli ito lunga 
uia. Cotali argomenti sono probabili ma el= 
li non sono necessari però che potrebbe uenire 
molta poluere su calçari sança essere ito lun= 
ga uia. |Ma malgrado non potrebbe l'uomo a= 
uere sança in auentura. Perch'io detto che tu= 
ti argomenti uerisimili. o elli so segni o egli 
sono credeuili. o è sono stabiliti. o è sono si= 
millianti. |Segno si è una dimostrança. ke 
da presuntione che la cosa fu o sarà. secondo 
la significança di coluj. |Ma ella non è uera 
pruoua. e però richiede maggiore confirma= 
mento. |E questi segni sono secondo li.|v. sensi 
del corpo. |Cioè del uedere del'udire del fiata= 
re. del saporare e del toccare. |Che se io dico el= 
li a qui d'intorno carogna. perché ci a grande 
puçça. certo questo è segno ma non è si cer= 
to ke non ui bisogni ancora maggior pruo= 
ua ¶|Credeuile è quello che sança testimo= 
niança da fede. e di credentia. In questa ma= 
niera. |E non è nullo che non desideri che suo 
filliuolo sia santo e ben agurato. ¶|Stabi= 

limento è in tre maniere. |O per legge o per co=       83v  
mune uso. o per stabilimento d'uomini. 
¶|Per legge è stabilita la pena de ladroni. e de' 
micidali. ¶|Per comune uso è stabilito che 
l'uomo renda onore a uecchi e a maggiori 
di luj. ¶|Per stabilimento delli uomini si è 
quando gl'uomini stabilissero per loro me= 
desimi sopra una cosa doctosa ke debbia es= 
sere. |Grates quando fu conciatore di roma 
non fe nulla sança el senno di suo compan= 
gnone: |Quali li tornauano a senno. e quali 
a follia. |Ma la comunità del popolo stabi= 
li ch'elli fosse consolo l'anno apresso. E co= 
sì fu fermato. elli auea fatto grandissi= 
mo senno. ¶|Simile si è quello che mo= 
stra alcuna simile ragione intra due 
diuerse cose. |Et cioè per. iij. ragioni. o per 
imaginatione. o per comperatione o per exemplo 
¶|Imagine si è ciò che dice che die. o più 
diuerse cose che anno alcuna similitudine 
tra loro. secondo la proprietà del corpo e de 
la natura. Jn questa maniera. |Questo u= 
omo e più ardito che uno leone e quest al= 
tro e più codardo che lepre.  |Comparatio= 
ne è che mostra che al curia diuersa cosa 
abbiano intralloro similliança secondo le 
proprietà del cuore in questa maniera. Que= 
sto uomo è ingegnoso come aristotile. e que= 
sto altro è grosso come asino† ¶|Exemplo 
è quello argomento che mostra alcuna si= 
milliança ne le cose per lo detto e per lo comanda= 
mento che l'uomo truoua ne libri de sauj 
e però che auenuto a saui uomini. o a le cose 
che fuoro di quella similliança. |Ma di questi 
argomenti si tace ora lo conto perch'egli 
ritornerà a li altri li quali apertegnono 
a confirmamento. Del'argomento in due 
maniera. o da presso o dal lungi. 

A |PPresso ciò che'l mastro a mostrato li lu= 
oghi e li argomenti e le proprietà e le 
ragioni. come'l parlatore può prende= 

re argomenti di prouare sua materia e suo 
detto. alluj parue che s'elli questi argomenti 
diuisasse per parti che la ragione ne sarebbe 
più bella. e più intendeuole: |Similliante= 
mente però che questa è una scientia che po= 
chi parlatori sanno perch'ella è graue a saper= 
e a mostrare. E però dic'elli in questa parte 
che tutte maniere d'argomenti di quel ke 
proprietà. o di qualunque ratione elli 
sieno certo e conuiene ch'elli sia pres= 
so o dal lungi per alcuna fiata. la materia 
del parlatore si è ch'elli no'l potrebbe proua= 
re s'elli no'l prendesse da lungi. |E pero è di= 
ritto a diuisare lon'segnamento dell'uno 
e dell'altro |Di quello argomento che presso e di lunga 

D |A lunga e da presso quello argomen= 
to che parla similliança de le certane 
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cose da lungamente a suo auersaro e a con=                  
sentire e a cognoscere quella cosa che'l par=     
latore uuole mostrare. |Jo parlai ad adaldobrando 
che non a morta sua mogle. ne ella lui in que= 
sta maniera. |Ditemi aldobrando se'l uostro 
uicino a miglor cauallo di uoi. qual uorre= 
ste uoi innançi o'l suo o'l uostro lo suo diss'e= 
gli |E s'egli auesse più bella casa di uoi qual 
uorreste uoi innançi o la sua o la uostra. la sua 
dissegli. |O s'egli auesse miglor femina di uoi 
qual uorreste uoi innançi. |A questo motto 
non disse nulla. |Et io andai a la mogle e diman= 
dala in questa maniera. |Se uostra uicina 
auesse maggiore tesauro di uoi. qual uor= 
reste uoi ançi tra'l suo o'l uostro lo suo diss'el= 
la. |O s'ella miglore scaggiale e più begli 
drappi. e più ricchi arnesi di uoi quali non 
reste uoi o suoi o uostri. li suoi disse ella. 
|O s'ella auesse miglor marito di uoi. qual 
uorreste uoi più tosto tra'l suo o'l uostro. |A 
questa parola si uergogno. e non disse nul= 
la. |Quando fui acciò uenuto inmantenen= 
te dissi loro pero che nullo non rispuose. acciò 
che uolea dire io diro che ciascuno pensa 
uoi uorreste auere buona mogle. e uoi bu= 
ono marito. perché io dico. che se uoi fate tan= 
to che ciascuno sia lo miglore uoi non fine= 
rete giamai di quel che l'uomo sia. dunque 
ui conviene pensare che uoi siate buo= 
na moglie. |Guardate dunque che per la simil= 
liança de le terrene cose da lungi io li recaua 
a consentire ciò ch'io uolea. Che sei dimandas= 
se sempricemente. se quelli uolesse mil= 
glore moglie. e quella miglor marito cer= 
to elli non sarebbero consentiti a mia diman= 
da. |Cotali argomenti usa molto socrate in 
suoi detti. E tutte uolte ch'elli uolea nulla 
prouare. mettea egli inançi cotale ra= 
gione. che l'uomo non potea negare. |Et al= 
loro facea egli sua conclusione di ciò che 
era nel suo prolago. e nel suo proponimento 
|Del parlatore guardare. iij. cose. prima 
che quella cosa ch'elli prende da lunga. per 
simigliança di sua cosa. sia certa et sança 
doctança che cosa doctosa de essere prouata per 
certe ragioni. Appresso de ella guardare 
che ella sia nel tutto similliante a quel che 
uuole prouare. |Che s'ella fosse strana o non 
simile. |Egli non potrebbe formare sua proua 
¶|Appresso de elli guardare ch'elli uditori 
non sappiano in che lo parlatore intende. ne 
perché egli sua dimanda che s'elli se ne accor= 
gesse. o elli si terrebbe. o elli negherebbe. o el= 
li risponderebbe per contrario. |E quando tu aue= 
rai a ciò menato tuo auersario. e conuiene 
che faccia una di queste tre cose. |O ch'elli 
taccia. |O ch'elli nieghi. |O che conferma. tua 
proua. |E s'egli la niegha |o tu la ripruoua 

per la similliança. di quel che tu aueui dinan=         84r     
 çi. dette o d'altre simili cose che tu ridichi in= 
mantenente. Ma s'egli conferma. o egli si 
tace inmantenente de tu conchiudere |La  
dimanda è poner fine al suo detto. |Che tu= 
lio dice che quelli argomenti potete uoi in= 
tendere. che in questo argomento da lungi. 
conuiene auere tre cose. la prima si è |La 
similliança che'l parlatore. dice innançi. 
la seconda si è la propria cosa ch'elli uuole pro= 
uare. la terça è la conclusione che mostra ciò 
che si segue di suo argomento. o mostra 
proua. |Ma ciò che so molte genti di sì du= 
ro ceruello. che per lo insegnamento che sia 
posto sopra alcuna scientia nol potrebbe in= 
tendere s'elli nol uedesse per mostrallo per exem= 
plo. uuole lo mastro mostrare anche uno 
exemplo del piato. che dura lungamente 
tra greci. che aueano una legge. che sel uec= 
chio conostabile non rimandasse tuttutti 
li caualieri. annouello conistabile ch'elli 
douesse perdere la testa. |Ora uenne che |E= 
pynamans ridrimando tutti li caualieri 
al uecchio conostabile nouello. quando 
douea ançi se ne ando con tutta la sua o= 
ste contra a macedoni. e uinseli per força d'ar= 
me. |E quando elli ne fu accusato elli dicea 
che quello che fe la legge intese che'l uec= 
chio conistabile ritenesse li caualieri. per 
lo pro del comune ch'elli non fosse di ciò 
dannato. |E suo auersario facea suoi argo= 
menti contra luj in tal maniera |Signo= 
ri giudici. cioè che Apanimans uuole gi= 
ungere a la legge fuori di ciò che uoi tro= 
uote scritto sofferetelo uoi. no. |E se ciò fos= 
se che non lo so feriste per la uictoria che el= 
li a auuta. questo sarebbe contra la digni= 
tà di uoi. e contra uostro honore e pensa= 
te uoi che'l popolo el sosteri certo non farà. 
Et se questo ch'elli sia diritto a farlo. certo io 
non conosco tanto senno in uoi. che non ui par= 
lerebbe. perchè io dico che se la legge non può es= 
sere amendata. ne per noi ne per altruj. dunque 
non potete uoi rimutare la sententia. poi che 
uoi non potete rimutare un solo motto. Qui 
tace lo mastro a parlare de lo insegnamento 
da lungi. di che elli a detto assai. e torna a l'ar= 
gomento d'apresso. Dell'argomento d'apresso. 

D |'Apresso è quello argomento che per alcuna 
prosperità del corpo o de la cosa mostra ke 
decto sia uerisimile e confermala per sua 

força e per sua ragione sança nullo argomento 
da lunga. |Di questo argomento dice aristo= 
tile. ch'essi fa. |v. parti. ¶|la prima è proponi= 
mento. |Cioè a dire quando tu proponi bri= 
euemente la somma di tuo argomento. Tu 
dici che tutte cose so mellio gouernate 
con consiglio che sança consiglio. |Questo è 

 



 

646 
 

 



 

647 
 

tuo proponimento et è la prima parte         
di tuo argomento. |Or ti conuiene anda= 
re a la cosa. cioè a confermarla. per molte 
ragioni. |Jn questa maniera la magione 
è mellio gouernata di tutte cose che quella 
che gouernata follemente. l'oste c'a buo= 
no capitano e buono signore. è più saui= 
amente menata. che quella c'a folle capi= 
tano. e signore. la naue fa ben suo corso. 
quando a buoni gouernatori. |Ora è com= 
piuta la seconda parte del'argomento. cioè el 
confermamento de lo primo proponimento. 
|Ora si conuiene andare a la terça parte: Ci= 
ò è. a prendere ciò che tu uuoli prouare 
per la prima proposta. |Jn questa maniera. 
¶|Nulla cosa non è si ben gouernata per 
consiglo come tutto'l mondo. Queste l'apre= 
sa che tu uuoli prouare. |De la quarta parte 
del'argomento. cioè a confermare la'mpresa 
per molte ragioni. |Jn questa maniera. noi 
uedemo che'l corso del sole e de le pianete e 
di tutte le stelle è stabilito in loro ordine. 
li mouimenti del tempo sono per ciascuno 
anno. per necessità. per la utilità del tempo terreno 
e de le cose ne l'ordine del dì. e de la nocte. non 
sono per danno d'alcuno. tute queste cose 
sono segni che'l mondo è gouernato per gran= 
dissima prouedentia. ¶|Ora è compiuta la 
quarta parte del'argomento. |Cioè lo afferma= 
mento de la'mpresa. |Ora si conuiene an= 
dare a la quinta parte. del'argomento cioè 
a la conclusione che può essere detta. in 
due maniere. O sença ridire niente del 
primo proponimento ne de la'mpresa. |Jn 
questa maniera. Dunque dico io chel mon= 
do è gouernato per consiglio. O ridicendo 
el primo proponimento è la'mpresa. |Jn que= 
sta maniera. Se tutte le cose sono meglo 
gouernate con consiglio che sança consi= 
glio. |E nulla cosa non è si ben gouerna= 
ta per consiglio come tutto el mondo dun= 
que dico che'l mondo è gouernato per con= 
siglo. |Questa so le.|v. parti de l'argomen= 
to d'apresso. |Cioò è el proponimento. el confir= 
mamento. la'mpresa. el suo confirmamen= 
to e la conclusione. |Mae so molte genti 
che dicono che in questo argomento non a 
mai che .iiij. parti sença piue. |Ch'elli 
credono che'l proponimento è conferma= 
mento sieno una cosa medesima. |E 
la'npresa el suo confermamento è una 
cosa |E la conclusione è un altra cosa. Ma 
egli sono malamente ingannata. Ra= 
gion perchè. |Sença che una cosa non 
può essere. non è quella cosa medesima 
ançi è un altra cosa per se. |E cosi so due 
cose. e unon una. |Se io posso essere uomo 
sança sapere leggiere dunque so io una 

cosa e leggiare è un altra. |Così d'uno pro=            84v        
ponimento che può essere fermato in questa 
maniera. |Se'l dì che quest'omicidio fu facto 
a roma io era a parigi. dunque non fu io a 
quest'omicidio.† |Qui non a mistieri nul= 
lo confermamento. inmantenente farai tua im= 
presa e dirai in questa maniera. |A pari= 
gi era io sança fallo quando tu aurai ciò 
detto nullo de confermare e prouare e 
fare poi tua conclusione. e dire. |Dunque 
non fu io a questa omicidio.† |Et altressi 
una impresa può essere fermata e stabili= 
ta sança nullo confermamento in questa 
maniera. |Se tu uuoli essere sauio dei tu 
studiare in filosofia. questo el primo pro= 
ponimento. che richiede de essere confir= 
mato. però che molte genti pensano che lo 
studio de la filosofia sia rio. |E quando tu 
l'aurai confermato di buone ragioni tu 
farai tua impresa. in questa maniera 
|Tutti gl'uomini desiderano d'essere sauio 
|Questa impresa e sì certa che non si conuie= 
ne confermare. Ma inmantenente fa tua 
conclusione in questa maniera. Dunque 
de ciascuno studiare in filosofia per queste 
ragioni et per questi exempli può tu bene 
conoscere che sono tali proponimenti et 
di tale imprese che uolliono essere conferma= 
te e di tale che non. E però s'accorda |Tulio a la 
sententia d'aristotile. |E dice che in questo 
argomento. a .v. parti. |E che quelli soni in er= 
rore che pensano ch'elle sieno pur tre parti 
tanto. Ma non pertanto e può bene essere alcu= 
na uolta. ke l'argomento è di tal natura 
che non usano se non. le. iiij. o le .iij. parti 
sança più. |Et a la uerità l'argomento a tut= 
te e. v. le parti quand'elli dice lo proponi= 
mento el suo confermamento e la'mpresa e 
la conclusione. |Ma quando el proponimento 
e la'mpresa sono stabiliti. che l'uno di loro 
non a mistieri di nullo confirmamento ma 
che. iiij. parti E s'el proponimento e la'mpre= 
sa sottali che l'uno ne l'altro non dimanda con= 
fermamento alora non a largomento ma 
che. tre parti. |Cioè |Confirmamento. |Jmpre= 
sa |E conclusione. |Mae so molte genti ke 
dicono. che questo argomento può essere 
da due parti. Che s'el proponimento e la im= 
presa sono stabiliti che la conclusione a 
una niente si che no la conuiene dire al= 
lora non a elli ma che due parti. |Et se'l pro= 
ponimento è sì forte. che'l parlatore non pu= 
ò formare sua conclusione sença impresa, 
allora non a ma che due parti. Jn questa 
maniera. |Questa femina parturio. dunque 
cognobbe ella uomo. |Et se'l proponimento 
e sì forte stabilito. che l'uomo intende be= 
ne la conclusione sança udirla. allora 

 

 



 

648 
 

 



 

649 
 

 

non a egli ma che una parte. |Che se tu di questa       
femina è grossa ciascuno intende ch'ella co= 
gnosciuto maschio. si che no li resta nulla a 
dire sopra queste parole. |E dice tulio ch'elli 
non pensi che diritto argomento possa essere 
facto secondo questa arte di meno di tre par= 
ti. |E tutto che diuerse scientie abbiano diuersi 
insegnamenti non pertanto la scientia di rectori= 
cha uuole argomenti chiari e certi ch'essi facci= 
ano credere agl'uditori e però al mastro diuisato 
diligentemente. tutte maniere di prouare quel 
che l'uomo uuol dire. a confirmare suo detto. 
secondo che apertiene a la. iiij. parte del conto cioè 
a confirmamento. e ritorna a sua materia per 
dire. de la. v.a parte del disfermamento. 
De la quinta parte cioè del disfermamento 

A |PPresso la doctrina del confirmamento 
uiene la va. parte del conto. Cioè del 
firmamento. di che Tulio dice che'l di= 

fermamento è chiamato quando'l parlatore 
menima e strugge l'argomento del suo auer= 
saro in tutto o in maggior parte. |Et sappi= 
ate che difermamento esae di quella medesi= 
ma fontana che'l confermamento |Che sia comu= 
na cosa può essere confermata per la proprie= 
tà del corpo e de la cosa così può essere diferma= 
ta |E però de tu prendere gli argomenti medesi= 
mi ke'l mastro diuisa in adietro nel capito= 
lo del confirmamento |E non di meno egli non 
dira alcuno per melglio dimostrare la for= 
ça e la natura del confermamento |Et cias= 
cheuno intender più leggiermente. quando 
l'uno contrario è messo apresso l'altro. 
¶|Tutti argomenti differmano in. iiij. ma= 
niere. ¶|la prima è se tue uuoli negare la'm= 
presa del tuo auersaro. quel medesimo che 
gli uuole prouare. ¶|Apresso se tu dici che 
suo argomento ne dici uno altressi fermo 
o più. |E però uuole lo mastro mostrare la doc= 
trina che si conuiene a ciascuna di queste 
quattro maniere. 
De le quattro maniere di difermamento. 

L |O primo difermamento. è a negare ciò che 
tuo auersario prende a prouare per ar= 
gomenti necessarij. e per argomenti ueri= 

simili. |Et se quello k'elli dice è argomento 
uerisimile tu'l potrai negare in quattro ma= 
niere. ¶|l'una è quando elli a detto d'una 
cosa uerisimile. tu dici che non è. che suo det= 
to è chiaramente falso. |Jn questa manie= 
ra. Tuo auersaro dice che non è nullo ke 
non sia più cupido di danari che di senno. Cer= 
to di ciò non dice elli uero. che elli ne sono mol= 
ti che più amano senno che danari. |O s'el suo 
detto che'l suo contrario sia. |Altressi credeui 
le come lo suo detto. |Jn questa maniera. 
|Tuo auersaro dice che non è nullo che 
non sia più disioso. di signoria. che de da= 

nari. Certo altressi puoi tu dire ferma=              85r         
mente el suo contrario. Che non è nullo 
che non desideri più danari che signoria 
o s'el suo detto non è credeuile. |Jn questa ma= 
niera |Vno uomo. che fieramente auaro di= 
ce. |Che per un picciolo seruigio d'un suo ami= 
co. lascio un suo grandissimo pro. |Et se ciò 
che suole auenire alcuna uolta. |Se suo a= 
uersario |Dice. ch'elli auiene tutto di usa= 
tamente. |Jn questa maniera. |Elli dice ke 
tutti poueri desiderano più danari che signo= 
ria. ma elli ne sono d'altri che amano più 
la signoria. |Si come in alcuno luogo di= 
serto. fa l'uom'omicidio. e non è in tutti. Et 
se quel c'auiene alcuna uolta tuo auersaro 
dice che non auiene mai inulla maniera 
in questa egli dice che nullo uomo non 
può essere preso d'amor di femina per un solo is= 
guardo. perchè questa è una cosa che può a= 
uenire ke per un solo sguardo. e per una sola 
ueduta. l'uomo l'ama per amore.† ¶|la seconda 
maniera di negare lo detto tuo auersario e 
quando dice l'insegnamenti d'una cosa. e 
|Tulio disfermi per quella medesima boce 
ch'elli conferma. che tutti insegni conuie= 
ne mostrare due cose. l'una che quel segno 
sia uero. l'altra che sia propio segno de la co= 
sa che uuole prouare. |Si come sangue k'è 
segno di mislea. e carbone è segno di fuoco 
|E poi conuiene mostrare che sia fatto quel= 
lo che non si conuiene. o che non è facto quel 
ch'essi conuiene |E che l'uomo di cui el par= 
latore |Dice sapea la legge e'l costume di quel= 
la cosa. che tutte queste cose pertegnono a 
segni e a simiglançe. E però quando tu uuo= 
li difermare li segni di tuo auersario tu 
dei sguardare com'elli lo dice che s'egli lo 
dice che ciò sia segno di quella cosa. tu dei 
dire che non è in questa maniera. E li dice 
che la toccha sanguinosa che tue porti è se= 
gno che tu fosti a la mislea. |Et tu di che questo 
è leggier segno. che la tocca sanguinosa 
può essere segno che tu se sanguinato. |O tu 
diche quel segno apertiene più te che luj. |Che 
se dice che sia fatto quello che non si conuiene 
in questa maniera. |Tu ai rosso nel uolto però 
che tu ai colpa in quello misfacto. |Et tu di= 
che ciò non fu per male. ançi per onesta e per diritto 
¶|O tu di che quel segno sia del tutto falso. Che 
s'egli dice che tu auei el coltello sanguino= 
so in mano. |Tu di che sanguinoso non era 
egli già ançi era rugginoso. O tu di che quel 
sia pertenente a l'altra sospectione che tuo auer= 
sario non dice. Che se dice che non è facto quel= 
lo ch'essi conuiene in questa maniera. |Tu 
te ne andasti sança prender commiato. |Que= 
sto è similliante a ladroneccio. |Et tu diche 
ciò non fu per male. ançi fu perché tu nol uo= 
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leui suelliare. lo signore. ¶|la terça maniera        
di negare lo decto di tuo auersario si è quando 
elli fa nel suo detto una comparatione con= 
tra due cose. |Et tu di che quella cosa non è si= 
mile a quell'altra. però ch'elle sono diuerse ma= 
niere. |Ch'elli dice tu uorresti auere milliore 
cauallo che tuo uicino. |Dunque uorresti tu auere 
milliore femina. |Et tu nieghi suo detto. però che 
femina ed altra ragione che cauallo. e però che 
elle sono diuerse nature. |Che s'elli dice che l'uo= 
mo lode doctare come leone. e tu neghe suo det= 
to. però che uomo ed altra natura che leone però è 
che sono di diuersa força. |Et s'elli dice che pir= 
rus de essere dannato a morte. per la moglie di or= 
reste ch'elli furoe si come |Paris che furo Ele= 
na. E tu nieghi suo detto però che'l forfatto di |Pa 
ris fu maggiore che quel di pirro.† |E però ch'elle 
non sono d'una grandeçça. Che s'egli dice questo 
uomo de essere giudicato a morte però che a ucci= 
so uno uomo così come quest'altro che n'a morti 
due E tu nieghi suo decto perciò che non se così è 
gran male. come quell'altro. |Altressi dico io de 
la diuersità de'luogo et del tempo. del corpo e de 
la oppinione. e di tutte le diuersità che sono ne= 
gl'uomini e ne le cose che di ciascuna può el 
buono parlatore riprendere suo auersario. 
e difermare suo confermamento. ¶|la terça ma= 
niera di negare lo detto di suo auersario si è 
quando elli ricorda alcuno giudicio di sauio 
|Che cotali argomenti possono elli conferma= 
re. o per la lingua di coluj che da al giudicio. Si co= 
me Julio cesare disse. |Ch'elli ançiani di Ro= 
ma auieno per lo loro grande senno perdonato 
a quelli di Rodes. |O elli lo può confermare 
per la similliança di quel giudicamento a la co= 
sa di cui elli parla. |Si come fece uno pre= 
dicatore di Roma quando disse. |Si come 
e nostri antichi perdonaro a quelli di carta= 
gine. |Cosi douemo perdonare a quelli di gre= 
cia.† altressi lo può elli confermare per cioè 
che dice che'l giudicio ch'elli mentouo fu con= 
fermato per tutti quelli che l'udiro. e che'l douea= 
no confermare. |Altressi el potea elli confer= 
mare. però che quello giudicio fu maggiore 
e più graue che la cosa di che elli parla. si 
come |Cato quando disse che mallio torqua= 
to giudico a morte el figluole. solo perchè com= 
batte co franceschi contra suo comandamento.† 
|Queste sole. iiij. maniere per confermare 
lo giudicio. |Et tue sia inmantenente appa= 
recchiato a difermare ciò che per lo contrario 
di suo difermamento se tu unque puoi |Cioè 
a dire. |S'elli lo loda. e tue lo biasima. |Et se 
dice che giudicamento fue confermato. e tu 
diche non fu. |Altressi di tutte le ragioni 
|Ma però che lo insegnamento del parlatore de 
essere comune al'uno parlatore e l'altro 
dice. lo mastro che'l parlatore che ricorda. 

del giudicio de molto guardare che'l giudi=        85v      
cio non sia dissimile da quello che parla. però 
che suo auersaro lo potrebbe leggiermente 
riprendere. |E poi de guardare di non contare 
tale giudicio che tocchi ad alcuno de li udito= 
ri. però che gridano inmantenente e dicono ke 
ciò fu contra giustitia. e che'l giudice ne doue= 
rebbe essere dannato ¶|Appresso de elli guar= 
dare che quando elli può mentouare molti bu= 
oni giudici lodati. e saputi ch'elli non è di ciascu= 
no strano e sconosciuto. che quella è una cosa 
di che'l tuo auersario el può leggiermente ripren= 
dere e disfermare suo detto. |Ora auete udito 
come l'uomo de disfermare tutti e uerisimili 
argomenti. |E dunque da dire del disfermamento 
de li necessarij. Del disfermamento delli argomenti 
necessarij. 

S |E'l tuo auersario fa sopra el suo detto argo= 
menti necessarij. tu dei inmantenente 
considerare. se elli sono necessarij o elli 

paiono. |E s'elli è ueramente necessario tu non 
ai podere di contradirli. |Ma s'elli pare neces= 
sario e non è. allora el potrai tu disfermare per 
quelle medesime uie che son dette di sopra. nel 
capitolo de necessari argomenti. cioè per rimpro= 
ueramento. o per simplice conclusione. |Rimproc= 
ciamento è quando el parlatore diuisa due o tre 
o più parti de le quali se tu confermi l'una qua= 
le ch'ella sia. certo se ti conclude s'ella è uera. 
ma s'elle falsa tu le puoi disfermare l'una 
sança più. |Tuo auersario uuole conchiudere 
che tu dei gastigare lo tuo amico. e sopraccio 
diuisa due parti. |Jn questa maniera. |O egli 
teme uergongna o no. |S'egli la teme nol 
gastigare che non è bene. |E se non la teme nol 
gastigare. ch'elli a per niente tuo gastigamento 
|Questo argomento non è necessario ma pare. 
|Tu dei inmantenente disfermare amendue 
le parti in questa maniera. ançi lo debbo ga= 
stigare. |Che s'egli teme uergogna. e non di= 
spregia. tanto il debbo io piutosto gastiga= 
re. però che non è ben sauio |Et se tu dirai par= 
te sança più tu dirai cosi. |S'egli no la te= 
me ueracemente el debbo gastigare ch'elli  
s'anmenderà per mio detto e lascerà suo errore 
¶|Numero è quando el parlatore conta nel 
suo decto molte cose per prouarne una. secondo 
che'l conto diuisa nel capitolo de necessarij ar= 
gomenti. |Allora ti conuiene disfermare tuo 
numero che può auere tre uitij. ¶|lo primo 
si è s'egli non numera quella parte chettu 
uuoli sfermare. |Tuo auersario dice così. 
|O tu ai comperato questo cauallo. o elli ti 
fu donato o elli fu alleuato in tua casa. o  
elli ti rimase per retaggio e non ti naque in 
casa. |Dunque l'ai tu inbolato sança fallo |E 
quando elli è si conchiuso. tu dei inmante= 
nente dire la parte ch'elli lascio. in suo nu= 
mero. e di che tu l'ai guadagnato altro neamento 
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|Et suo argomento è tutto disfermato se cioè la            
uerità ch'egli non auea contato. ¶|lo secondo ui= 
tio è quand'egli numera una cosa. che tu puoi 
contradire |Che se dice che quel cauallo non ti ri= 
mase per redita tu puoi dire che si fece certo suo 
argomento è tutto specçato. ¶|lo terço uitio 
si è quando egli una de le cose ch'elli numera 
tu la puoi ricongnoscere e fermare sança la= 
dura. |Tuo auersaro dice così. |O tu stai chi per 
luxuria. o per agguato. o per lo pro di tuo amico 
¶|Semplice conclusione è. quando el parla= 
tore conchiude quel che uuole per la força d'una 
cosa che detta innançi. |Et questo è in due 
maniere. |Che o gli si pruoua per necessità. tu 
non puoi contradire. |Che si dice questa 
femina è grossa dunque giacque con uomo 
|E se questo uomo fiata. dunque è elli uiuo 
certo tu non potrai dire contra. |Ma s'egli pa= 
re di necessità. si è in questa maniera. |Se el= 
la è madre dunque ama ella suoi filliuoli. cer= 
to tu'l potrai bene riprendere. e mostrare 
che ciò non sia per necessità ançi può essere per 
maniera. Del secondo disfermamento. 

L |O secondo disfermamento si è. quando tu 
congnosci che'l proponimento o la'mpresa 
di tuo a auersario sia uera tu nieghi 

la conclusione. però che quella non nasce di quel 
che tu aueuj conosciuto. |ançi conchiude al= 
tra cosa che non de. ne può. le genti de la cit= 
tade andaro nel'oste. et auenne che quando 
tuo andauj. una infermità ti prese. ne la uia 
che no ti lascio andare infino al'oste. si che 
tuo auersaro te ne accusa. e conchiude in 
questa maniera. |Se tu fossi uenuto nel 
hoste. nostro conostabile ui ti aurebbe ue= 
duto. ma egli non ti uide dunque non ui uole= 
sti tu uenire. |Or guarda che in questo argo= 
mento tu affermi bene el proponimento 
di tuo auersario. cioè che settu ui fossi stato 
li conostabili in t'aurebbero ueduto. Et affer= 
ma la'mpresa cioè ch'elli non ti uidero. ma la con= 
clusione non nascie di ciò. |Che la ou'egli di= 
ce che tu non ui uolesti andare. elli non dice 
uero però che tu ui uolesti bene andare ma 
tu non potesti. |Ma questo assempro e sì chia= 
ro e sì aperto ch'egli è leggier cosa a cogno= 
scere lo suo uitio. e però ui uuole lo mastro 
mostrare la ragione. e un altro exemplo. pi= 
ù schuro a'ntendere. per meglo insegnare quello 
che apertiene al buono parlatore. che la oue li 
uitij sono oscuri a'ntendere. e può bene essere 
prouato si come s'egli fosse uero. |E ciò può 
essere in due maniere. |O perchè elli crede che tu 
affermi al certo una cosa doctosa. |O però 
che crede che non ti souegna di quello che tu 
ai affermato. o riconosciuto |E s'egli crede 
che tu abbi affermata una cosa doctosa per= 
chè tuo auersario ti conchude. allora ti con= 

uiene mostrare lo'ntendimento che tu aue=                  86r 
ui quando tu fermasti quella cosa. E dire k'e= 
gli a recato suo argomento ad altra cosa. Tuo 
auersario dice così. |Tu ai bisogno d'argento 
|Et tu afermi che sì. secondo la tua intentione 
|Cioè a dire che tu ne uorresti auere più gran= 
de somma che tu non ai. |Ma tuo auersario pen= 
sa altra cosa e dice così. |Tu ai mistiere d'ar= 
gento. che se ciò non fosse tu non faresti merca= 
tantia. Dunque se tu pouero. |Guarda dunque 
ch'elli ti conuiene per altra intentione. e però 
puoi tu difermare tuo argomento. ch'egli 
piego e muto ciò che che tu intendi. |Ma s'egli 
pensa che tu abbi dimenticato quello che tu 
ai conosciuto. com'egli ne fara una malua= 
gia conclusione contrate in questa mani= 
era. Se'l reditaggio del morto apertiene a te 
ciascuno de credere che tu l'ucidessi. |E sopra 
questo motto dice tuo auersario molte pa= 
role. et assegna più ragioni da prouare sua 
cosa. |E quando egli a ciò facto. e prende sua 
argomento e dice. |Sança fallo lo reditag= 
gio pertiene a te. dunque l'ai tu ucciso. |Guar= 
date dunque che questa conclusione non e= 
scie di ciò ke'l reditaggio pertiene a te e però ti 
conuiene diligentemente guardare la for= 
ça di suo argomento e com'elli lo ritragge: 
Del terço disfermamento 

L |O terço disfermamento è. quando tu di= 
ci l'argomento di tuo auersario è uitioso 
|E può essere in due maniere |O però che'l 

uitio nel argomento medesimo. perciò che non a= 
pertiene a quel che'l parlatore lo propuose. Et sap= 
piate che uitio è tutto falso o comune o uni= 
uersale. o leggiero. |O lontano o male appropri= 
ato. O doctoso. o certo. o non a fermato. o laido. o 
noioso. o contrario o mutabile. o auersario. 
|Falso è quello che de apertenere a mençogna. 
|Nullo potrebbe essere sauio che dispregia i da= 
nari. Socrate dispregio i danari dunque non fu 
elli sauio†. ¶|Comune è quello che non aper= 
tiene più a te che'^ntuo auersario. |Che se tu dici 
così. |Jo diro brieuemente. perciò ch'io abbo di= 
ritto. |Altressi lo puoi dire tuo auersario co= 
me tu. ¶|Vniversale è quello che può essere 
ritracto sopra alcuna altra cosa. ke non è ue= 
race. In questa maniera signori giudici. io 
non mi sarei messo in uoj. |S'io non credesse 
auere lo diritto. ¶|leggiere si è in due ma= 
niere. |L'una che detta tardi. |Si come |Lo 
uillano che dice: |Se io auesse creduto che 
buoi mi fossero inbolati. io aurei serrata la stal= 
la. l'altra maniera è: a coprir una laida 
cosa. è di leggiere couertura. |Si come fe lo 
caualiere che abandono suo |Re. quando 
egli era in su alta signoria. |E quando lo 
|Re fue diserrato. suo caualiero lo scontro 
un dì. |E disse signore uoi mi douete per= 
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donare perchè io n'abandonai. però ch'io m'a pa=            
recchio di uenire. io sono al uostro soccor=  
so lontano. |E quello argomento è preso 
troppo lungi. |Si come fe la cameriera di 
medea. |Che disse dio uolesse che lo legna= 
me non fosse talliato. di che le naui fuoro 
facte.† ¶|Vale appropriato si è in tre mani= 
ere. Vna che dice le proprietà che altre sa 
che so comuni ad un altra cosa. |Che tu mi 
domandi de la proprietà del'uomo. che so di= 
scordeuili. io diro che discordeuili so quelli 
ke sono maluagi e noiosi in trall'uomini 
|Certo queste proprietà non son più discor= 
deuili che l'orgollio. o d'un folle che d'un al= 
tro uomo. la seconda maniera di tale propri= 
età che non sono uere ançi false |Che settu 
dimandasse de le proprietà di sapientia et 
io dicesse che sapientia non è altro che gua= 
dagnare argento. io ti direi falsa proprie= 
tà.† la terça maniera dice alcuna proprie= 
tà ma non tutte: |Che se tu mi dimandassi 
de le proprietà di follia. et io dicesse che fol= 
lia è disiderare altra nominança. già 
sia ciò fia con follia certo d'alcuna parte. 
non dico io tucte le proprietà di follia. doc= 
toso è quello argomento che per doctose co= 
se uuol prouare una doctosa cosa. |Jn  
questa maniera. |Signori principi de la 
terra. uoi non douete auere guerra l'uno 
coll'altro. però che li dei che gouernano e mo= 
uimenti del cielo. non si conbattono. Cer= 
to è quello argomento quando'l parlatore 
conchiude quel medesimo che suo auersario 
conferma. e lascia ciò che si dourebe pro= 
uare. |Si come fe l'auersario di horestes 
quando douea mostrare che orestes auea 
morta sua madre a torto. e li mostro ch'elli 
l'auea uccisa. e ciò non bisognaua. pero ch'elli 
nol negaua. ançi dicea ch'elli l'auea uccisa 
adiritto.† ¶|None a fermato argomento 
è quando el parlatore dice molte parole di 
confermamento sopra a una cosa che suo a= 
uersario niega pienamente. |Vlixes. fu 
accusato ch'elli aueua morto aiaces. |Ma 
egli dicea che non aueua. E tuttauia suo a= 
uersario facea grande romore. |E ciò era la= 
da cosa molto che un uillano uccidesse un co= 
sì nobili caualiera.† ¶|laido argomento è quel= 
lo ch'è disonesto per ragione del luogo |Cioè a 
dire motti inançi al'altare. o per ragione di co= 
luj che li dice. |Cioè se un uescouo parla di 
femine. o di luxuria. |O per ragione del tempo 
|Cioè se'l dì di pascua l'uomo dicesse che xpo 
non risuscito. |O per ragione delli uditori. Cioè 
se dinançi a religiosi l'uomo parla di uanità 
e de dilecti del secolo. |O per ragione de la cosa 
|Cioè a dire che chi parla de la sancta croce non 
de dire ch'ella sia forche. ¶|Noioso è quello 

che noia la uolontà delli uditori. |Che se dinan=      86v      
çi a predicatori io lodasse la legge che danna 
luxuria. certo mio argomento noiarebbe a 
gl'uditori. ¶|Contrario è quello. quando el 
parlatore dice contra quello che gl'uditori fa= 
rebbero. |Jo uo dinançi ad alexandro ad accu= 
sare alcuno prode uomo. che auesse uinta 
una città per força d'arme. a dire che al mondo 
non è si crudele cosa come a uincere una cit= 
tà per força e guastarla. |Certo cotale argomen= 
to è molto contrario. però che lo uditore. cioè 
alexandro distrusse più citta e castella. ¶|Mu= 
tabile si è. quando el parlatore d'una mede= 
sima cosa dice due diuersità che so l'una con= 
tra l'altra. secondo ciò che l'uomo dice che la uir= 
tù non a mistieri d'altruj a ben uiuere. |E poi 
appresso disse egli medesimo. che nullo può 
ben uiuere sança sanità. Et un altro quando 
ebbe detto ch'egli seguiua suo amico per amo= 
re |E poi appresso disse ch'elli attendeua di 
luj grande seruigio. ¶|Auersario è quello 
argomento. che più fa contra lo parlatore 
che per lui. |Che si uolesse confortare li cauali= 
eri a battaglia. Et io dicesse uostri son gran= 
di e forti e bene agurosi. |Certo questo sare= 
be più contra me. che da me. ¶|Ora conui= 
ene di dire de l'altre maniere d'agormenti 
uitiosi. |Cioè quand'egli non apertiene a quel= 
lo che'l parlatore propose. Et questo può es= 
sere in molte maniere. |Cioè se'l parlatore 
promette che dira più cose. e poi non dice 
se non d'una. |O egli demostrare più che 
l'una parte. |Cioè se'l parlatore uuole mo= 
strare che tutte femine sieno auare et elli 
nol mostra se non d'una o di due. o se non si 
difende di quel ch'egli è biasimato secondo 
che se paces. quando uolle difendere inu= 
sica biasimata per più elli nolla difese. ma 
egli lodo molto sapientia. |Così fe quelli ke 
rabiasimato di uanagloria. ch'egli era mol= 
to fiero e ardito d'arme. |O se la cosa è biasi= 
mata per lo uitio del'uomo. si come fanno 
quelli che dicono male de la sancta chiesa. per la 
maluagità de prelati.† |O s'io uolesse lodare 
uno uomo et io dicesse ch'elli fosse molto 
ricco. e bene aguroso. e non dicesse ch'elli a= 
uesse niuna uirtù. |O s'io faccio compara= 
tione intra due uomini |O in tra due cose 
o in altra maniera ch'elli non creda ch'io 
possa l'una lodare. sança biasimare l'al= 
tra. |O s'egli loda l'una, e non fa da l'altra men= 
tione. Come s'egli al consiglo prouedere qua= 
le meglo o la pace o la guerra non farebe 
altra mentione. Et s'io ti dimandasse d'u= 
na certa cosa. e tu mi rispondi d'una ge= 
nerale. |Che s'io ti domandasse di legge 
s'ella corre. e tu dici che uno uomo è uno 
animale corre. |O se la ragione che'l parla= 

 



 

656 
 

 



 

657 
 

 

tore rende è falsa. |Ch'egli dice che danari so=                 
no buoni. però che danno più felice uita. che 
cosa del mondo. |Certo la ragione è falsa. però 
che danari danno altrui grandissimo traua= 
glo e mala uentura secondo dio e secondo'l mondo 
|O se'l parlatore rende fieuili ragioni di suo 
detto. Si come fe plaustro Egli non è buo= 
no diss'elli che l'uomo gastighi suo amico 
del misfatto ançi tempo e però non uollio io 
oggi gastigare lo mio amico de lo male k'e= 
gli l'a facto. |O se'l parlatore rende tale ragi= 
one di suo detto |Che se dice che auaritia e 
troppo mala cosa. però che cupidità d'argen= 
to. a facto già molti dannaggi a molte gen= 
te. |Certo auaritia e cupidità sono una cosa 
|O se'l parlatore rende picciole ragioni. la o= 
uelli le potrebbe rendere più grandi. |Che se 
dice buona cosa e amistà però che l'uomo n'a 
molti dilecti. certo elli puo rendere miglo= 
ri ragioni e dire che ua molti beni et ho= 
nestà e uirtude. Del quarto disfermamento. 

L |O quarto disfermamento. si è quando tuo 
auersario a detto suo argomento. tu ne dici 
un altro contra altressi forte. o più. 

ne le'ntentioni che sopra consiglo. che in altre 
cose. |Et sappiate che questo disfermamento pu= 
ò essere facto in due maniere. ¶|la prima si è 
quando tuo auersario dice una cosa che tu con= 
senti. e così è ella fermata. |Ma incontanente 
tu dici incontra più ferma ragione. che for= 
mata per necessario argomento |Che la oue. Cesare 
dicea noi douemo perdonare a congiurati. però 
ch'egli sono nostri cittadini. Ma s'egli non 
son dannati. e conuiene a força che Roma sia 
strutta per loro.† ¶|la seconda maniera. si è quando 
tuo auersario dice d'una cosa. ch'elle utile. 
e tu dici ch’è uero. |Ma tu mostri inmante= 
nente che quello ch'elli dice è onesta chosa 
|Che sança fallo onestà è più ferma cosa. 
che utulità o altrettanto. |Qui tace ora el ma= 
stro a parlare dela. iiija. parte del conto. cioè 
del disfermamento. di che egli a decto ciò ch'e= 
gli ne sa dire. e dirae de la. vja. cioè de la con= 
clusione. De la sexta parte cioè conclusione 

A |PPresso la doctrina del disfermamento 
e di tutte le prime. ve. parti del conto. 
uiene la diretana cioè la conclusione: 

Cioè la oue'l parlatore conchiude sue ra= 
gioni e fa fine a suo conto. Ma non pertanto 
noi trouiamo che hermagoras disse nel 
suo libro. che innançi a la conclusione si 
de mettere lo trapasso. E così faceva. vij. par= 
te nel conto. |Ma el sapientissimo |Tulio ke 
di ben parlare passo tutti gli altri uomi= 
ni. biasima troppo la sententia d'ermagor= 
ras. |E uoi auete bene udito in adietro 
che trapasso si è quando el parlatore esce 
un poco di sua materia propria. e trapassa 

a un altra. per lodare se o sua parte. e per bia=       87r               
simare suo auersario e sua parte. |O per cha= 
gione di confermare. non per argomento. ma 
per acrescere la cosa. secondo che'l mastro diuisa 
qui inadietro nel capitolo. come l'uomo 
puote a crescere sua materia. e molti al= 
tri luoghi. di questo trapasso dice tulio. ke 
non è non de essere per similliança del conto 
Ançi è sottomesso agli argomenti de le par= 
ti del conto. |E però ne tace ora lo mastro. E dice 
che conclusione è l'uscio. e la fine del conto. 
Et sappiate che la conclusione a tre parti 
|Cioè ritorno disdegno e pietà. Et udire= 
te di ciascuna parte per se diligentemente 
Et prima di riconto.  Del riconto. 

R |Jconto è quella fine del conto in che'l 
parlatore dice brieuemente in suo ricon= 
to tutti suoi argomenti. e la ragioni k'e= 

gli a contate nel suo detto. l'una qua e l'al= 
tra là.etegli le riconta in brieue parole recar= 
le a la memoria de li uditori più fermamen= 
te. |Ma però che'l parlatore facesse suo riconto 
d'una maniera solamente. gl'uditori. ne 
sarieno sospecti. e crederebbero che ciò fosse 
cosa pensata. |Si che ti conuiene spesso ua= 
riare e ricontare ora in una maniera ora 
in un altra secondo che si dira qui di sotto. 
|E puoi bene alcuna uolta ricordare la 
somma di tutti li argomenti suoi per se che 
cioè assai leggiere cosa a dire. et ad inten= 
dere. |Alcuna uolta puoi tu ricontare tut= 
te le parti. che tu dici nel tuo diuisamento 
e che ti prometti di prouare e di ricordar tut= 
te le ragioni. e come tu l'ai prouate e con= 
fermate. |Alcuna uolta puoi tu dimandare 
gl'uditori. |Jn questa maniera. |Signori 
che dimandate che uolete altra cosa più 
|Jo cioè detto e si prouato questo e quest'al= 
tro in tal maniera. ricordi tuo decto. e tuoi 
argomenti ch'elli uditori ricorderanno 
che tu non abbi più aprouare. |Alcuna 
uolta puoi tu ricordare le ragioni di tuo 
auersario ed alcuna uolta dire di sue 
ragioni. e di suoi argomenti. |Appresso 
li tuoi in tal maniera. che quando tu di= 
ci uno degli argomenti di tuo auersario 
tu dichi inmantenente come tu l'ai dis= 
fermato. che questa è una maniera di rac= 
contare perchè l'uditori si ricordino di tutto 
ciò che tu ai confirmato e disfermato. Al= 
cuna uolta puoi tu amonire gl'uditori 
di tua bocca. che lo souegna di quel che tu 
ai detto in quale luogo e come. |Alcuna 
uolta puoi tu nominare alcuno altro u= 
omo si com'elli parlasse. e metter sopra luj 
tuo riconto in questa maniera. |Jo uabo 
insegnato e mostrato questo e quell'al= 
tro. |Ma se fosse qui tulio dice che li mandate= 

 

 



 

658 
 

 



 

659 
 

 

ste più. Alcuna uolta puoi tu nominare         
alcun altra cosa che non sia uomo. |Si come 
legge o un altro libbro. o una città o altre 
cose simillianti. e mettere sopra luj tuo ricon= 
to in questa maniera. |Se la legge potesse 
parlare. non si ripiangerebbe ella dinançi 
da uoi. e direbbe che uolete. che dimandate 
più. quando l'uomo pruoua quello e quel= 
l'altro. e mostra chiaramente come uoi aue= 
te udito contare. |Et sappi che in queste due 
maniere. cioè d'un altro corpo d'uomo. o d'u= 
n altra cosa. puoi tu seguire tutte le uarie= 
tà che sono poste qui di sopra. Ma la general doc= 
trina di tutte maniere di ricontare si è che 
ciaschuno de tuoi argomenti. tu sappi tra scel= 
liere e prendere quel che più uale e ricontar= 
li al più brieue che tu puoi. Jn tale maniera 
che li paia che la memoria sia rinouellata 
e non el parlamento. 
Come nasce lo disdegnamento. 

D |Jsdegno è quella fine del conto in che'l par= 
latore mette uno corpo d'uomo e altra co= 
sa in grande odio. et in grande malauolli= 

entia. |E sappiate che questo disdegno nascie 
di quel medesimo luogo di che nasce el confirma= 
mento. el disfermamento e de la proprietà del 
corpo e de la cosa secondo che diuisa il libro qua in 
dietro in quel capitolo. che quelli so luoghi 
per li quali l'uomo può accrescere l'offese e forfat= 
ti e disdegni tutti. |Ma non pertanto lo mastro in= 
segna qui la doctrina che apertiene dirittamen= 
te a disdegno. ¶|Lo primo luogo di disdegno 
si è preso per autorità. |Cioè a dire quand'io di= 
co che la cosa è stata di grande istudio a dio et 
a gl'uominj. |Di grande autorità |E ciò può 
essere mostrato per ragione di fuori o di diui= 
no comandamento. o di profeti. o di miracoli. 
o disimillianti cose: Altressi può egli essere 
mostrato per ragione di loro antichi. o di no= 
stro signore. o de la città. o de la gente. o di tra 
saui uomini o del sanato. o del popolo. o di quel= 
li che fecero la legge. Ver fu che quando Giuda 
abandono li discepoli per la sua tradigione gli 
altri apostoli gittaro le loro sorte per uedere chi 
douesse essere messo in suo luogo. le sorti uen= 
nero sopra |Mathia è fu apostolo in luogho 
di giuda. |Ma s'egli se ne fosse scusato. e non fos= 
se uoluto essere. l'uomo potrebbe mettere lo dis= 
degno sopra lui in questa maniera. Nullo ti 
dee amare quando tu rifiuti quel che dio a mo= 
strato di queste sorte. |Di questo exemplo si 
passa lo mastro. perché basta bene ad intendere 
tutti gli altri luoghi detti dinançi. ¶|Lo secondo 
luogo di disdegno si è preso. quando el par= 
latore cresce lo forfatto per cruccio e mo= 
stra a cuj apertiene. che s'egli è contra tut= 
ti gl'uominj. o contra li più cioè grande 
crudeltà. |E s'egl'è contra li maggiori ke 

sono più degni di noi cioè grande di disdegno            87v    
|Et se cioè contra nostri padri. cioè grande disden= 
gno e maluagità |E se cioè contra li fieuoli. cioè 
grande ferita. ¶|lo .iij. luogo di disdegno si è 
preso quando'l parlatore dice. si come dimando 
lo male chenne può s'elli altri faceano quello 
ke suo auersario a facto. |E che se l'uomo li perdona 
questo misfatto molta gente. se ne a dira. Di fa= 
re cotali maggiori opere. onde puote aueni= 
re grande pericolo. ¶|lo. iiij°. luogo. è quando'l 
parlatore dice a giudici. che molte genti guar= 
dano a quello ch'elli ordineranno. sopra quel 
misfatto per sapere quello ch'elli conuenia di fa= 
re s'elli perdonano alluj. ¶|lo. v°. luogo è quando'l 
parlatore dice che tutti altri giudici fossero con= 
tra'l diritto potrebbero essere amendati. |Ma questo pe= 
cato a tale natura. che ciò che ne sia giudicato 
una uolta sarà stabilito. che non si potrebbe rimu= 
ouere per altra sententia. o per giudicio d'alcuno. 
¶|lo vj°. luogo si è quando'l parlatore dice che 
suo auersario a fatto ciò a pensatamente. e per con= 
siglio. e che nullo de perdonare lo misfatto apen= 
satamente. |Già sia ciò che l'uomo alcuna uol= 
ta debbia perdonare a quelli che operano contra 
loro grado e nol sappiano. ¶|lo. vij°. luogo si è 
quando'l parlatore dice che suo auersario per sua 
possança e per sua riccheçça a facto una crudel co= 
sa e si disperata come queste audire. ¶|lo. viiij. 
luogo si è quando'l parlatore dice che una pes= 
sima cosa non fu un quanche ueduta. |E che 
nullo tiranno ne giudei ne pagani non l'usaro 
unque fare. E numerai quelli contra quelli. 
acciò facto cioè contra suo padre. o contra suoi 
figluoli. Contra mogle o contra suoi parenti 
o contra suoi subditi. |O contra suoi antichi o con= 
tra sua oste. |O suo uicino o suo amico. o suo com= 
pagno o suo maestro. o contra morti o contra 
pregioni o contra fieuili. o contra quelli che 
non si muouono ad aiutare come sono fanci= 
ulli. o uecchi. o femine o malati. che di tutte co= 
tali cose nasce un crudele disdegno perchè gl'udi= 
tori sono fieramente conmoti contra quellj 
che fanno cotali e simili opere. ¶|lo viiij. luogo 
e quando'l parlatore ricorda un altra grande 
maluagità prouata e dice che suo auersa ad as= 
sai più graui e di maggiore pericolo che quel= 
la altra. ¶|lo x°. luogo è quando'l parlatore ri= 
corda tutta quanta la bisogna per ordine si come 
fu ne la casa faccendola. e che fu apresso fino a 
la fine. E cresce lo disdegno e la crudeltà di cia= 
scuna cosa. per se tanto come può e lo dimo= 
stra agl'uditori si com'eglino l'auessero ueduto 
in loro presentia. ¶|lo. xi°. luogo è quando'l par= 
latore dice che coluj che acciò fatto nol doue= 
ua fare. Ançi doueua mettere l'anima el cor= 
po per difendere che ciò non fosse facto ¶|lo xij. 
luogho è quando'l parlatore dice si come per 
cruccio che l'uomo acciò fatto alluj prima/che 
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mai fosse facto a nessuno ¶|lo. xiij. luogo è                  
quando'l parlatore che oltremare che suo auersario 
gli a facto. elli dice molto crudeli motti. et rim= 
procci e minaccie. ¶|lo xiiij. luogo è quando'l 
parlatore prega li uditori ch'elli rechino sopra 
loro lo torto che l'uomo li a facto. Cioè a dire che 
se'l male è di garçone ch'elli lo rechino sopra li 
loro garçoni. e se è di femina ch'egli lo rechino. 
sopra le loro femine. ¶|lo. xv. è quando lo par= 
latore dice che ciò ch'elli è auenuto. dourebb'essere 
paruto graue e crudele al suo auersario. Et 
in somma ciò che'l parlatore dice per disdegno. 
elli lo de dire più grauemente ch'elli mai pu= 
ò si che muoua li cuori de suoi uditori con= 
tra suo auersario. |Che questa è una cosa ke 
molto aiuta a suo facto. quando gl'uditori 
sono mossi per cruccio contra lo suo auersario. 
De acquistare pietade. 

P |Jetà è uno detto che a la fine acquista 
misericordia dalli uditori. |E però el par= 
latore che uuole finire e chiudere suo 

decto. per pietà. de fare due cose. l'una è ch'e= 
gli adolcischa li cuori delli uditori in tal ma= 
niera che non abbia nullo turbamento con= 
tra lui. e s'elli l'anno si li torni a bonarità. 
l'altra è ch'elli facciano che li uditori abia= 
no misericordia di luj. |Cioè a dire che lo pe= 
si di suo danno. però ke quando gl'uditori 
sono acciò uenuti. ch'egli sono di buono 
aire. e che non anno nullo turbamento. |Et 
che alloro pesa del suo male. |Certo elli 
sono leggiermente commossi a pietà. |Et 
acciò fare de el parlatore al comune lu= 
ogo cioè a força di fortuna e a la fieuo= 
leçça delli uomini. |Che la oue tu dici be= 
ne queste cose e non sarà di sì dure cuore 
ch'elli non torni a misericordia a miseri= 
cordia. E maximamente quando pense= 
ranno che l'altruj male possa uenire sopra 
loro. e sopra le loro cose. Et sappiate che 
li luoghi che apertegnono ad'acquistare pi= 
età so. xvj. ¶|lo primo è quando'l parlato= 
re conta li beni ch'elli solea auere. in adie= 
tro. e mostra li mali che li conuiene soffe= 
rire al presente. ¶|lo secondo è quando'l parla= 
tore mostra li mali c'a auuti in adietro e 
quelli che al presente. E quelli che aura al futu= 
ro. ¶|lo. iij. luogo è quando'l parlatore si com= 
piange. e numera e suoi mali. si come se'l pa= 
dre piangesse la morte de suoi filliuoli. e no= 
minasse lo dilecto ch'elli auea di sua giouen= 
tu. e la sperança ch'elli auea di lui e'l grande 
amore che elli li portaua. e'l sollaçço e'l nutri= 
mento. e l'altre cose simili. ¶|lo. iiij. luo= 
go è quando'l parlatore si compiange ch'elli a 
sofferto. o ch' elli conuiene sofferire laide 
cose. o uili. o diseruitude le quali non doue= 
rebbe sofferire di ragione. di suo tempo. 

o di suo lingnaggio. o di sua fortuna. o di          88r                    
sua signoria o per li beni ch'elli a già facti. 
¶| lo .v°. luogo è quando'l parlatore diuisa 
innançi agl'uditori li mali che sono auenu= 
ti alloroui si com'egli el uedessero. |Che quest'è 
una maniera perchè gl'uditori si conmuouo= 
no altressi bene per la força d'un facto. come per 
la força d'uno detto. ¶|lo. vj. luogo. è quando'l 
parlatore che per força di sua sperança è uenu= 
to in mala uentura. o che la ou'elli attenda ke 
di quello uomo o di quella cosa li douesse ue= 
nire grandissimo prode. |Certo è non a nien= 
te. ançi ne caduto in grande mala uentura. 
¶| lo. vij. luogo. è quando'l parlatore torna 
suo male uerso li uditori. e pregali ch'elli is= 
guardano. e che si ricordino di loro filliuoli 
e di loro parenti et amici. ¶|lo. viij°. è quan= 
do'l parlatore mostra che fatto. Non fu secondo 
che disse la moglie di ponpeio. lassa disse el= 
la ch'io non fui a la sua fine. |Jo no'l uidi. |Jo non 
udij la sua boce: e la sua diretana parola. 
ne non riceuetti lo suo spirito. |Jn questa mani= 
era piangea sua donna. e mostraua checciò 
era fatto inmantenente. mostro come fu 
facto lo sconueneuole. la ou'ella disse egli 
mori ne le mani de suoi nimici. |Egli giac= 
que uillanamente ne la terra de suoi guer= 
rieri. e non ebbe sepultura. ne punto d'onore 
a sua morte. |E sua carogna fu lungamente 
tranata. per le bestie saluatiche. ¶|lo. ix. luogo 
è quando lo parlatore torna suo decto sopra al= 
cuna bestia. o sopra alcuna cosa sança senno 
e sança parlare. che queste una maniera di 
parlare che entra molto nel cuore degl'udi= 
tori. |Si come. fe la mogle di pompeio. guar= 
date disse. ella come suo albergo. piangne. 
e sue robe e suoi arnesi. suoi caualli e sue ar= 
me: contano lo torto ch'elli è fatto. ¶|lo. x. lu= 
ogo: è quando'l parlatore di sua pouertà e 
di sua malitia conta. |Si come fe la mogle 
di pompeo. |Ai lassa disse. com io so ogimai 
pouera e ignuda sença nullo podere io sa= 
rò ogimai tutta sola sença signore e sança 
nullo consillio. ¶|lo xi. luogo. è quando e'l 
parlatore parla di suo figluolo o di suo padre 
sotterrare. |Si come fe enea. a sua gente quando 
fu campato di troya. |Jo non so disse elli come sa= 
rà di mia uita o di mia morte in tra tanti pe= 
ricoli. ma io lascio mio figluolo tra le uostre 
mani io ui priego di lui e di mio padre. e che'l 
mio corpo sia seppellito onoreuolmente 
se io muoio.† ¶|lo .xii. luogo. è quando l'uo= 
mo si diparte da quelle persone cui elli ama 
teneramente e mostra e'l dolore e'l danno che 
negli auiene o a quelli di sua parte. ¶|lo 
xiij. luogo si è. quando parlatore si compi= 
ange. che tali genti li fanno male e noia ke= 
li dourebbero fare bene et onore. ¶|lo. xiiij. 
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è quando'l parlatore priega umilmente gl'u=                  
ditori si come piangendo che elli abbia= 
no pietà di luj. e del suo male: ¶|lo. xv. luo= 
go è quando'l parlatore non si duole dis= 
suo male. ançi si compiagne de la scia= 
gura di suo amico. e di suoi parenti. |Si come 
disse |Cato |Contra quelli de la congiura di ro= 
ma |Jo non aurei cura di me disse elli. mae 
mi pesa molto de la destructione di nostro co 
mune e di nostre genti.† ¶|lo .xvj. luogo è 
quando e'l parlatore dice che allui pesa mol= 
to del male delli altri. ma non pertanto elli mo= 
stra bene d'essere forte e di sofferire ogni perico= 
lo ch'elli auiene souente a principi de la terra 
e agli altri c'anno signoria et autorità e uirtù 
che dicessero altre parole e mostrano franco cu= 
ore gl'uditori se ne conmuouono in miseri= 
cordia più tosto. e mellio che per prieghiera 
o per umiltà. |Et sappiate che queste una 
maniera di parlare. a che sì contornano tut= 
ti conostabili e signori d'osti. quando uolli= 
ono li loro confortare a la battallia. ¶|Ora 
auete udito tutti e luoghi per acquistare la mi= 
sericordia delli uditori. |Ma e'l parlatore de mol= 
to guardare quando s'acorge ch'elli animi si= 
ano commossi a pietà. ch'elli non dimori in 
suo compianto. ma incontenente ponga 
fine al suo detto. ançi chelli uditori escha= 
no de la pietà fuori. Che |Apoles disse. Nulla 
cosa non sega si tosto come le lagrime. 
De la diuersità che tra parlatori e dectatori de la conclusione 

Q |Vi sono le tre parti de la doctrina e de la con= 
clusione che pertiene a ben parlare secondo 
la doctrina. di Tulio. |Ma li dectatori sono 

discordanti un pochetto. |Che ne la conclusione 
che de parlando comprendere lo parlatore 
sua dimanda e la somme di suo ragionare 
e fine a suo conto. |Ma ne le lectere che l'uomo 
manda altruj. quando lo dectatore a scrit= 
ta la prima parte. cioè la salute. lo prolago 
e la dimanda. e ch'elli dimanda o priega quel 
che uuole e'l si scriue inmantenente e'l bene 
ke può auenire se l'uomo fa sua richiesta. o'l 
male se no lo fa o fa fine a sua lectera |E que= 
sta è sua conclusione. |Qui tace el mastro 
a parlare di conclusione. per mostrare de l'al= 
tre doctrine. Come lo conto puote essere 
di meno di cinque parti. 

F |Jno a qui a diuisato el mastro. le parti 
del conto. e a mostrato diligentemente 
lo'nsegnamento che acciò conuiene. se= 

condo belle autorità di tulio. e delli altri 
mastri di rectorica. |E tutto ch'elli dice che 
un conto di bocca. a .vj. parti. e che Vna lec= 
tera n'a. v. secondo che noi auemo udito qua a= 
dietro. non pertanto la materia potrebbe essere 
di tal maniera. ch'ella non richiede tutte 
le parti. ne le parti dette dinançi. Ançi 

a assai d'una parte sança più o di. ij. o                     88v       
di tre. o di. iiij. o di. v. secondo la maniera del 
facto. E per meglio cognoscere come ciò ti con= 
uiene sapere che alcuna di queste parti so= 
no si sustantiale. che l'uomo non può nulla di= 
re se non per quelle. |Si come lo facto e la diman= 
da che sança l'uno di questi due non può es= 
sere alcuno conto. ne di bocca ne di scrittura. Ma 
l'altre parti cioè la salute el prolago. el diuisamen= 
to. confermamento. disfermamento e la con= 
clusione. non so del tutto de la sustantia del con= 
to |Che le lectere emessi possono alcuna uolta 
essere sança salute. |O però che se un altro apres= 
se le lectere. che non sapesse lo nome. |O però 
ke'l messaggio è di tale maniera. che'l messag= 
gier nomera l'uno e l'altro più uolte nel suo 
conto. et allora non a in quella lectera ne 
in quella lectera ne in quella ambasciata 
ma che. iiij. parti di rimanente. |Ma quando 
la maniera è sì onesta che ella per sua di grata 
piace a li uditori. sança nulla doratura di 
prolago. |Allora si può l'uomo ben tacere lo 
prolago. e dire sua bisogna. secondo che auete 
udito qua a dietro nel capitolo de prolaghi 
|Altressi può l'uomo lasciato lo diuisamento 
e la conclusione. e dire sempricemente el fat= 
to e la dimanda. |A questo potete uoi inten= 
dere che alcuna uolta e assai a dire lo fatto 
solamente. |Jn questa maniera. che noi sia= 
mo in francia.† |Et alcuna uolta basta la di= 
manda a dire sança più. Jn questa manie= 
ra. Jo ti priego che tu sia prode uomo in que= 
sta guerra.† Et alcuna uolta basta l'uno e 
l'altro a dire. Jn questa maniera. |Voi uede= 
te bene che noi semo uenuti a la battallia 
|Questo è lo fatto. dunque che siate forti et ar= 
diti contra a uostri nimici |E questa è la 
dimanda. |Et si come uno conto può essere 
che l'una de le. due: o quelle due sieno a 
compagnate a una. o a due o a più de l'altre 
parti dette dinançi secondo che'l sauio parla= 
tore uede che conuegna a sua materia. 
De le parti che anno luogo determinato 
e luogo stabilito. 

E |Si come nel conto a una parte sança 
qual non può essere cosi ne un altra 
sança la quale non può bene essere. 

Altressi anno elli sì propi luoghi e sì certi 
segni. che alloro non puote essere. e la l'al= 
tre sono si mutabili che'l parlatore può 
mutare di luogo in luogo si com'egli uol= 
se. che le salute non si possono mettere. sen= 
no al cominciamento. e la conclusione a 
la fine. ma tutte l'altre parti può e'l parla= 
tore porre fuore di loro luogo secondo sua 
prouedentia. |Ma di ciò si tace ora lo conto 
per che'l mastro dira de l'altre cose poscia 
che ueduto de la maestramento di rectorica 
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la qual fa qui fine. e ora da uedere de la              
maestramento del gouernare le città e lu= 
oghi. lo qual comincia in questa mani= 
era. Qui comincia la politica cioè lo li= 
bro del gouernamento de le città. 
Capitolo primo. 

 

|J primi libri dinançi 
sono a diuisare le natu= 
re del secolo. e l'insegna= 
menti di uitij e di uirtu= 
de. e la doctrina di parla= 
re bene. |Ma in questa 
parte diretana uuole 
mostrare lo mastro bur= 
netto latino. uolendo com= 

pire al suo amico quel ch'egli gl'aueua 
promesso nel cominciamento del primo li= 
bro. la oue disse che lo suo libro finirebbe 
im politica. cioè a dire nel gouernamento 
de la città. che la più nobile e alta scientia 
e'l più nobile e'l più alto Officio. che sia in 
terra. secondo che aristotile pruoua in suo li= 
bro.† |E tutto che politica comprenda gene= 
ralmente l'arti che bisognano a la comuni= 
tà delli uomini. non pertanto e'l mastro non 
si intramette sennon di quel che apertiene 
al corpo del signore. e al suo diritto officio. 
|Che quando le leggi cominciaro a crescere 
imprimamente e a multiplicare. che'l pecca= 
to del primo uomo si radico sopra'l suo linga= 
gio. e che'l secolo peggioraua duramente. si 
che l'uno desideraua le cose de l'altro. per suo or= 
gollio si sottometteua l'uomo e'l meni possen= 
te. del dì del seruaggio. e conueniua per força 
che coloro che uoleano uiuere di loro diritto. 
e schifare sa força de mafattori. si riducessero 
insieme in uno ordine. |Et allora comincia= 
ro a fondare magione e a fermare forteççe 
e a chiuderle di muro e di fosso. |Et allora co= 
minciaro a stabilire loro costumi e loro leg= 
ge e loro diritto che fosse comune per tutti li bor= 
ghesi. de la città. e uno raunamento di gente 
ad abitare in uno e uiuere a una legge si co= 
me le genti e l'abitationi sono diuerse. e l'uso 
e li diritti so diuersi per lo mondo così anno el= 
li diuerse maniere di signorie |D'allora 
che nenbrot gigante fu signore. e prese pri= 
mamente lo reame. del paese. e che cupidità 
semino le guerre e mortali odi tra le genti 
del secolo. elli conuenne ch'elli uomini a= 
uessero signori. di più maniere. secondo ke 
l'una fu electo a diritto e l'altro per suo prode.† 
|E così auiene che l'uno fosse signore e |Re 
e l'altro fosse castellano e signore di castel= 
la. |E l'altro fosse duca e conducitore de l'osti 
l'altro fosse conte e compagno del re. l'al= 
tro offici. onde ciaschuno auea sua terra 
e suoi uomini a gouernare. |Ma tutti signori 

e tutti ufficiali. o sono perpetuali sempre        89r 
per loro e per loro erede: si come sono conti e al= 
tre genti. |O e sono alloro uita si come mes= 
ssere lo papa e messere lo'mperadore di |Roma 
elli altri che sono electi allor uita. |O elli 
sono electi allor uita. |O elli sono electi rec= 
tori si come sono li rectori maggiori come 
podestadi e capitani. e altri officiali/de la cit= 
tà che sono sopra alcuna spetial cosa. |Si 
come sono li legati. e uicari e tutti uficiali 
a cui li più grandi signori conmettono a fa= 
re alcuna cosa o sopra cui l'uomo si met= 
te di sue quistioni. |Ma di questo si tace el ma= 
stro in questo libro e non dice se non de la se= 
gnoria che di gouernare le terre. e le cose per 
onore. |E quelle sono in due maniere l'una 
che in francia e in altri paesi. che sono simi= 
glanti a le signorie di Re. e delli altri princi= 
pi perpetuali. che uendono le balie e le conce= 
dono. a quelli che piue la comprano. |Guar= 
dano ne a sua bontà. ne al prode borgesi. 
ne a la comunità di loro città. |Che eleggendo 
loro podestà e loro singnore. e tale com'egli 
credono che sia più utile al comune prode 
la città e di tutti suoi suditi |E sopra questa 
maniera parla lo mastro che altre non aper= 
tiene niente ne al suo amico |Et non partan= 
to tutti signori qualunque signore elli ab= 
biano. ne potranno imprendere molti buoni 
insegnamenti. Di signoria e de le sue parti. 

T |Vtte signore di città ci sono commesse 
per lo grande padre. |Che intra li santi sta= 
bilimenti de le cose del secolo uolle che 

lo stabilimento de le città fosse fermato di tre 
nobili cose |Cioè |Giustitia. |Amore. e reueren= 
tia. ¶|Giustitia de essere nel signore si sta= 
bilità nel suo cuore. ch'elli dea a ciasuno su= 
o diritto. e che non sia piegato ne a destra. 
ne a sinistra |Che salamone dice che Giusto 
|Re non aura mai pistolença. ¶|Reueren= 
tia de essere ne li suoi borgesi. e ne suoi sudi= 
ti. |Che questa è la sola cosa nel mondo che 
segue merito di fede. che passa tutti li sagri= 
fici. E però disse l'apostolo onorate li uostri si= 
gnori. ¶|Amore de essere ne l'uno e nell'altro 
lo signore de amare e suoi subditi. di gran= 
de cuore. e di cara fede e uegghiare di nocte 
e di dì. al comune prode di tutta la città. Et 
tutti li suditi e debono amare altressi lo sin= 
gnore. a diritto cuore et a uerace intentione. 
|Di darli consiglo et aiuto. et a mantenere 
suo Officio che però ch'egli non è tralloro più 
che uno solo. tra loro. e non potrebbe fare se 
non per loro. Come lo signore de essere electo 
el gouernatore de le città e de le terre. 

E |Perciò che'l signore. è come capo de la cit= 
tà. e che tutti uomini desiderano d'a= 
uere sana la testa. e però che quando'l 
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capo è infermo tutte le menbra sono infer=         
me. perciò debbono elli sopra tucte cose stu= 
diare. ch'elli abbiano tal pastore: ch'elli man 
tegna in bene secondo ragione e giustitia. |Et 
nolo debbono eleggere per sorte. ne per necessi= 
tà di fortuna ma per grande prouedentia 
di sauio consiglio. nel quale egli debono 
considerare. xij. cose. ¶|la prima che ari= 
stotile disse. che per lunghe pruoue di molte 
cose. diuiene l'uomo sauio. |E lunghe pru= 
oue. non può alcuno auere se non per lungo tem= 
po. |Dunque pare che nessuno giouano u= 
omo non può essere sauio tutto che puote 
auere buono ingegno di sapere. |Et però 
|Dice. |Salamone |Che male è a la terra che 
a giouane Re: |E niente meno l'uomo 
può essere di grande tempo. e di picciolo sen= 
no. che altrettanto uale ad essere giouano di 
tempo come di senno. |Però debbono li borgesi 
eleggere tali signori. che non sieno giouani ne 
nell'uno modo ne nell'altro. |Mellio è che sia 
uecchio in ciascuno. |Per niente non uieta la 
legge che nullo debia auere dignità. in 
fino a. xxv. anni. |Tutto che decretali di sancta 
chiesa li dieno dopo. xx. anni. ¶|la seconda è ch'el= 
li non riguardino a la possança di lui ne di suo 
lingnaggio. ma a la nobilità di suo cuore 
e a la onorança di suoi costumi. e di sua uita 
e a la uirtuose opere che suo le fare in sua ma= 
gione. e ne le sue altre signore: |Che la ma= 
gione de essere onorata per buono signore. e 
no lo signore: per la magione.† |Ma s'egl'è nobi= 
le di cuore e di lignaggio certo elli ne uale 
meglo in tutte le cose: ¶la. iij. e ch'elli a= 
mi giustitia. che |Tulio dice che sança gi= 
ustitia non è senno ançi è malitia. ne 
non puo ualere alcuna cosa sança giu= 
stitia. ¶|la .iiij. ch'elli abbia buono in= 
gegno e sottile intendimento. a cognoscere 
tutta la uerità de le cose: e a intendere et sa= 
pere leggiermente ciò che si conuiene. et 
accorgiarsi de la ragione de le cose ch'el= 
li è laida cosa a essere ingannato per po= 
uertà e di conoscimento. ¶|la. va. che sia for= 
te e stabile e di gran cuore. e non sia mobile 
ne uanaglorioso. e non creda leggiermente 
a quelli ch'elli parlano |E fugia d'una città 
che nullo ne poteua essere signore se non è el 
miglore tanto come quel costume dura non 
auiene a la città niuna pistolentia però che 
quelli puote com'elli uuole. che non crede 
di se più che ne sia. |E nullo è tenuto pro uo= 
mo per sua dignità. ma per le sue opere |Che'l sauio 
ama più d'essere signore che di parere. ¶|la 
vja. ch'elli non sia disideroso d'auere ne di sue 
altre uolontadi. che queste so due cose che 
tosto el gitterebbero di sua sedia. |Et elli è mol= 
to disorreuile cosa. che l'uomo si lasci piegare 

per paura. o che sia dispreççato per moneta. |Che             89v 

non onguardare ch'elli sia troppo disideroso 
di dignitade auere che molte fiate uale 
più a lasciare che aprendere. ¶|lo. vij°. ch'el= 
li sia buona parlatore che si conuiene a sin= 
gnore di parlare mellio chelli altri. |Però 
che tutto'l mondo tiene più sauio colui che 
più sauiamente dice espetialmente s'egl'è 
più giouane uomo |Ma sopra tutte cose che 
li conuiene che si guardi di troppo parlare 
però che in troppo parlare non uiene meno 
peccato. |Et si come una sola corda scorda 
tutta la cetera così per uno uillano motto di= 
scade tutta suo onore e suo parlare.† ¶|lo 
viij°. è ch'elli non sia smisurato in ispendere 
e in guastare. sue cose che tutti gl'uomini che 
ciò fanno. conuiene cadere in rapina et in la= 
droneccio. |Et non pertanto egli non de schifare 
questo ch'elli ne sia tenuto scarso. ne auaro 
che questa è quella cosa che più uilmente ui= 
tipera el corpo del'uomo e del signore. ¶|lo. viiij. 
è che non sia troppo crucceuole. e che noli duri 
troppo sua ira ne suo mal uolere. Che ira di si= 
gnore è similliante a folgore perchè non lascia 
cosciare la uerità ne dare diritto giudicio. 
¶|lo. x° ch'elli sia ricco e ualente. che s'egli è 
fornito d'altre uirtù. questo è argomento k'e= 
gli non sia corrocto per danari. |Ma non però 
io lodo più el pouero che'l maluagio riccho. 
¶|lo. xi°. ch'elli non abbia altra signoria 
allora ch'elli non è da credere che alcuno u= 
omo sia sufficente a due cose si di gran pe= 
so come gouernamento di gente. ¶|lo xii°. 
è somma di tutto. |Cioè ch'elli abbia diritta 
fede a dio e a gl'uomini. che sança fede lealtà 
non è diritta. ¶|Queste altre uirtù debo= 
no auere li buoni cittadini. |Guardare deb= 
bono innançi ch'elli eleggano loro signo= 
re in tale maniera. ke abbia in luj tante 
di buone bontà come più ne possono auere 
|Ma più de le genti non guardano a queste 
uirtù ne buoni costumi |Ançi guardano 
a sua força. o di suo lignaggio. o sua uo= 
lontà. o l'amore de la città ond'egli è. |Ma elli 
ne sono ingannati. |Che acciò che guerra 
et odio è sia multiplicato intra cittadini. al 
tempo d'ora e per lo mondo in tra le terre. che a di= 
uisione in tra tutte le cittadi nimistà in tra 
le due parti de borgesi. certo chiunque acquista 
l'amore de l'altro. |D'altra parte se la podestà 
non è ben sauio e cade in disdegno et in mal 
uolere di coloro medesimo che lo elessero però 
che ciaschuno aspectaua suo bene e truo= 
uano el contrario. 
In che maniera de essere electo el signore 

E |Quando la gente de la città a cui a= 
pertiene la electione. sono in accordo d'al= 
cuno ualente uomo. elli debbono 
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inmantenente guardare loro uso. e cho=             
stumi e legge de la cittade. e secondo che deb= 
bono eleggere la podestà in nome di coluj 
che dona tutti onori. e tutti beni inmante= 
nente de l'uomo scriuer lectere bene e saui= 
amente significando al prode uomo com'el= 
li l'anno electo. e stabilito. ch'elli sia signore 
e podestà l'anno appresso di loro. terra. e man= 
darli breuemente la somma di tutto suo of= 
ficicio e schiarare si che nullo errore ui po= 
tesse surgere. |E però debbono egli nomire lo 
dì ch'egli debbia corporalmente essere ne la 
città. e fare suo saramento a le costitutioni 
de le cose. |E ch'elli de menar seco giudici e 
notari. e altri officiali per fare queste cose. 
|E quali e quanti dì li conuiene stare a sin= 
dacato a la fine di sua signoria. se alcuno 
li uolesse dimandare alcuna cosa. |E che sa= 
laro de auere. e come. |E che tutti pericoli 
di lui e di sue cose sopra lui. |E questi conuen= 
ti e molti altri che apertegnono al bisogno 
de l'uomo. mandare a dire alluj. |ne le lettere 
Secondo l'uso e le leggi de la cittade. |Ma una 
cosa non si dee niente dimenticare Ançi la 
dee l'uomo chiaramente scriuere. Cioè ch'e= 
gli riceua o rifiuti la signoria infra due 
o tre dì. o più o meno secondo el costume de la 
città. |E se non ciò facesse la electione non ua= 
glia. |Egli auiene spesso che consiglatori 
consilliano dimandare A messer lo papa. 
o a messere lo'mperadore. che lo mandi un 
buono gouernatore un anno |E quando 
|E questo de l'uomo mandare ogne conuento 
scritto si chiaro. che non abbia cagione ne 
materia nulla di crucciarsi. |E quando que= 
ste lectere so facte insuggellate: egli deb= 
bono mandare al prode uomo per buono  
messo e idonio. che bene intenda l'ambasci= 
ata. e che porti indietro le lectere di sua ri= 
sposta. |Elli non debbono mandare al comin= 
ciamento troppo grande affare. che tene a= 
urebbe a onta. e anche alloro città. se no 
la riceuesse. |Et non pertanto ch'elli riceue. che 
potranno poi bene mandare onoreuile mes= 
saggio. al tempo ch'elli de uenire per farli 
compagnia |E tutto che questa è una cosa 
sospecciosa. che in questa uia diuegnono 
elli conti al signore. e a sua famiglia. pi= 
ù alcuna uolta che non è mistiere. Et non si 
conuiene al gouernatore ch'elli sia fami= 
gliare co suoi borgesi. l'una però che la di= 
gnitade ne abassa per la sospectione che le 
genti anno di luj e di suo argomento. 
Come si dettano le lectere 

P |Er fare lo'nsegnamento e più chi= 
aro e più aperto. uuole lo mastro 
in questa parte dare una piccio= 

la forma di lectere a quelli che eletto go= 

uernatore e signore in questa maniera.                       90r   
¶|Al'uomo di gran ualimento e di grande no= 
minança. |Messer karlo conte d'angioi e di 
prouença. li gouernatori di |Roma salute 
et accrescimento di tutto onore: |Tutto che 
tutte umane genti desiderino franchigia 
che natura lo dona primieramente ischifan= 
do lo giogo del seruaggio. tutta uia perche'l 
pungimento cupidità egl'atti de le male 
opere: che sono pericolo degl'uominj e destrug= 
gimento del'umana compagnia. riguar= 
da la giustitia per coloro e diriçça lo popolo 
gouernatore in diuerse maniere di signore 
e per inalçare lo peggio de buoni e per confon= 
dere la malitia de maluagi. e così conuie= 
ne come per necessità che natura fosse sotto 
giustitia: che franchigia ubidisse al giu= 
dicamento. e questo auiene per li desideri ke 
sono più corrocti ora per le diuersitadi che cre= 
scono al nostro tempo. che nulla cosa può es= 
sere più utile a ciascuno popolo. e a tutte 
umanitadi che auere diritto signore e sa= 
uio gouernatore |E come pensauano insi= 
eme d'un uomo checci conduca l'anno ap= 
presso. che uiene. e guardi li comuni e man= 
tenga li spetiali. e gli strani e saluj li corpi 
e le cose di tutti in tal maniera. che diritto 
non menimi niente in nostra città. noi a= 
uenne si come diuino dimostramento che 
in tra tutti gli altri che l'uomo ora tiene sauj 
e ualenti a sì alta cosa come signoria di gen= 
te uoi foste creato e riceuuto per lo comune as= 
sentimento de la città. auemo stabilito che 
siate senatore e gouernatore di |Roma di que= 
sta prossima festa di tutti santi ad uno an= 
no |E noi non doctiamo che tutto'l mondo la 
grada che uoi uolete mettere e sapete in gi= 
udicio. in possança in giustitia a la misura e 
e fedire la spada del detto a la uendetta de ma= 
fattori. e però messere che tutti se ne tengno= 
no a pagati. e grandi e piccioli. siui preghia= 
mo e richediamo di tutta fede e di tutto nostro 
desiderio. che uoi prendiate e riceuiate la sin= 
gnoria che noi ui affermiamo piu uolon= 
tieri che nullo altro a lo salario di. xm. libri. 
di prouenigini e a le conuenençe che uoi tro= 
uate scritte ne la carta di buono notaio ke 
inchiusa dentro da questa lectera. |E a li capi= 
toli de le constitutioni di roma. |Et sappiate 
che douete menare con uoi. x. giudici. 
e. xij. notari buoni e idonei. e uenire et an= 
dare e dimorare a tutta nostra spesa. e 
a nostro rischio di persone ed auere. |Et essere 
uenuto in roma infra'l giorno di nostra don= 
na sancta maria di settenbre. |Allora in man= 
tenente che uoi entrerete sança andare a 
uostro albergo uoi farete lo saramento di 
uostro ufficio. sopra lo libro de le constitutioni  

 



 

670 
 

 



 

671 
 

 

chiuso e suggellato ançi che sia aperto. |Et fa=          
rete così fare a uostri a ciascuno secondo suo 
ufficio dentro da campidollio di roma. |Ma 
una cosa sappiate che infra'l terço dì che l'u= 
omo ui darà la lectera che uoi dobbiate pren= 
dere. o rifiutare la signoria. |Et se ciò non fa= 
ceste tutto questo sia per niente e uostra elec= 
tione sia di nullo uolere.† Come lo signore   
de fare quando elli a riceuuto le lectere. 

I |N questa maniera o in altra che sauio 
dettatore uorrà. mandare al signore. con 
tutta la carta de conuenti. |El messaggio 

che le porta si li dira cortesemente. e segreta= 
mente. sança romore e sança grido. lo sin= 
gnore lo de prendere a modo di sauio. e an= 
dare couertamente luogo cesato e rompere 
lo sugello e uedere le lectere. e sapere quel 
che dentro e pensare in suo cuore diligente= 
mente quello che a affare. li conuiene. e 
richiedere lo consiglo de suo buoni amici 
e uedere se egli è sufficiente a tal cosa. 
|Tulio dice Jo non desidero mente che tue 
sia giudice sopra la gente che tu non se 
tale che tua uirtù possa abassare la'niquitade. 
|E non pertanto elli non si de niente dispare 
spetialmente per cupidità. ançi de tutte co= 
se pesare a la bilancia. di suo cuore e al con= 
siglo de suoi amici. |Al'onore. e a l'onta. e al 
bene e al male. che meglio uale mettere con= 
siglo dinançi. che riprendere a la fine. |Et 
se auiene ch'elli rifiuti elli de onorare lo 
messaggio secondo la maniera di luj e rimanda= 
re la risposta per begli detti. |E per cortese paro= 
le. |Et fare inançi lo dectatore la salutatione 
per belli motti. e poi la lectera in questa mani= 
era. ¶|Perciò che la dignità de signori. e l'u= 
ficio de le podestà passa tutti gl'onori del se= 
colo. non può la città nel popolo fare mag= 
giore reuerentia a l'uomo ne metterlo più 
innançi che eleggerlo tralli altri e sotto= 
metterlo di buono coraggio a sua signoria 
|Questo è el segno del grande amore. e de la 
sicura fidança. |Questa è la gloria che in= 
alça lo nome di luj e di sua natione sempre 
mai. |Cotal gratia e onore conosciamo 
noi che uoi auete facto. |E di tanto più al= 
to e più largo come |la signoria di uoi et 
di uostra città è la più nobile del mondo. |Et 
tutto che noi non siamo sufficenti a rende= 
re conueneuole gratia tutta uia noi ui 
ringraçiamo di tutto nostro cuore. e di tut= 
to nostro desiderio. si come coluj che sempre è 
a uoi e a uostro comune: Ma però che noi 
siamo ora imbrigati di molte cose. che ri= 
cheggiono sempre nostra presentia. noi 
uoi preghiamo per nome di gratia. che uoi 
a perdonate. be signori. che noi non riceui= 
amo uostro gouernamento. |Che la bison= 

gna che ci ritiene è sì grande che ci conuie=           90v 

ne dimorare. |Ma se suo consiglo li desse k'e= 
gli lo riceua/la singnoria che l'uomo li man= 
da consideri bene come a tal cosa elli som= 
mette le sue spalle. a così alto carico. e però 
si de prouedere di grandi apparecchiamenti. 
|Questo è lo proprio guidardone di signo= 
ria a conoscere ch'elli de auere la cura de 
la città. e mantenere suo onore e sue di= 
gnità. guardare la legge. e fare lo dirit= 
to. |E che queste cose tutte che so bellice a sua 
fede. et inmantenente de onorare lo mes= 
saggio. si come si conuiene all'uno et al= 
l'altro. |Et schiarare colluj tutti e conue= 
nenti. s'egli n'a podere in tal maniera k'e= 
gli n'abbia buona carta per leuare tut= 
te maniere di battimento. E quando que= 
sto è facto eli li darà una lettera. |Salu= 
te dinançi. E poi in questa maniera. 
¶|Vero è che natura fe tutti uomini e 
quali ma egli è auenuto. e non per difetto 
di natura. ma per la maluagità de l'opere 
abattere le iniquitadi. che l'uomo abia 
la signoria de l'uomo non è niente di lo= 
ro natura ma di lor uitio. |E sança fal= 
lo quelli solamente è degno di sì nobile 
cosa e onorata che sa uantaggiare gli al= 
tri di suo uirtù e di suo merito. |A coluj so= 
lamente de essere balito lo gouernamento 
che per sua bontade uale al luogo e all'ono= 
re che non a mente le spalle fieuoli a sì 
pesante fastello. Che perché signoria sia 
di grande onore. non pertanto egli a in se 
grauità di pericolo e di carico. |Ma però che 
la sola sufficença di xpo fa l'uomo suffici= 
ente a questo officio. noi per la sola fidança 
di luj e non per nostra bontà. nel nome del 
sourano padre. per lo comune consiglo di 
tutti nostri amici. l'onore e l'uficio rice= 
uiamo. |Di uostro gouernamento. secondo 
el diuisamento di uostre lectere spetialmen= 
te sopra quella fidança. che noi creda ue= 
racemente. che'l senno de caualieri e del po= 
polo. e la fede e lealtà di tutti cittadini. ci 
aiuterà portare parte di nostro carico per 
buona ubidiençia. ¶|E quando egli 
a a rimandare le lectere in dietro e lo mes= 
saggio allora inmantenente apparecchi 
suo fornimento e allora si procacci d'aue= 
re caualli e arnesi buoni e onoreuili ma 
sopra tutte cose si brighi d'auere buono 
giudice a suo assessore. discreto sauio. et 
prouato e che tema dio. e sia buono parla= 
tore. e non duro. |Che sia casto di suo corpo. 
|Ne non sia orgollioso ne cruccioso. ne pa= 
uroso. ne bilingue. |E che non desideri pre= 
gio di ferita. ne di pietà. ançi sia forte. 
iusto. e di buona fe religiosa a dio. et a  
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sancta chiesa che ne la legge è chiamato el giudi=        
ce sacramento al cominciamento de la di= 
gesta. la ou'egli tu dice: l'uomo tu chia= 
ma degnamente prete: è uomo che a 
dentro giudicamento. |Et in molti altri luo= 
ghi dice la legge. che'l giudice è come sa= 
grato de la presentia di dio. e ch'elli è in 
terra com'uno i dio. |Ma se nol truoua co= 
sì compito di tutte cose. perciò che tutti li an= 
tichi uccelli non sono. cecini. sia almeno  
leale e per amabile: che non possa essere cor= 
rotto. |E sia di buona fe. ma non semplice 
e non sia inuiluppato di uitj rei. |Guar= 
di dunque'l signore di non lasciare buono 
giudice per danari. la ou'elli lo trouerra. k'e=  
gli è scritto. |Male a coluj che ua solo. che 
se cade non è chi lo rilieuj. Perché io dico che 
lo signore ua ne la signoria per onore. più 
che per moneta. elli de guardare per cui lo dirit= 
to de guardare per cui lo diritto sarà gouer= 
nato. |Che si come la naue è gouernata per 
li timoni. così è gouernata la città per lo saue= 
re de giudici.† |Altressi de elli auere suoi  
notari buoni et saui di legge. che sappi= 
ano ben parlare. e ben leggere. e bene scri= 
uere carte et lectere. |che sia buono dittato= 
re e casto di suo corpo. che molte la bontà 
del notaio amenda e cuopre el fallo del gi= 
udice. e porta grande carico di tutte l'uffi= 
cio Anche de menare a sua compagnia sa= 
ui caualieri e bene costumati. che amino 
l'onore di loro signore. |E siniscalco buo= 
no e ualenti sergenti et tutta la famiglia 
sauia e temperata. sança orgollio. e san= 
ça follia e che uolontieri ubidiscano. al= 
luj. et a quelli di suo abbergo. |Appresso ciò 
suole l'uomo fare nuoue robe per luj o per 
suoi compagnj. e uestire sua famiglia 
tutta ad una tallia. e rinnouare sue ar= 
mi. e sue bandiere. e sue altre cose. che 
conuegnono a la bisogna. |E poi quando'l 
tempo apressa elli de mandare suo sini= 
scalco per fornire la casa di quelle cose che 
bisogna. |Che'l sauio dice. |Meglo è accor= 
gersi dinançi. che dimandare consillio 
dopo la fine de lo facto. De la compagnia 
ke'l signore de menare per lo cammino con seco. 

O |R suole auenire che ne lo tempo che'l 
signore. e per andare. a sua uia. lo comu= 
ne de la citta li suol mandare degli ono= 

reuili cittadini infino al suo albergo per 
farli compangnia. per lo cammino o per pre= 
gare lo comune di sua città che lo la fa= 
no andare a la sua signoria. o per altra 
cagione. |Ma come ch'essi sia elli li dee 
onorare e con gioire marauiglosamente 
e mandarlo grande presenti. e andarli a 
uedere al loro albergo. |Ma guardisi bene 

ch'elli non parli ad alcuni di loro in pri=                91r 

uato. Che di tale parlamento nasce spesso 
mala sospeccione. |E però è ora lasciato quel= 
lo uso. che poche città li manda tali amba= 
sciadori a rincontro. |E quando si mette a la 
uia. nel nome de lo uerace corpo di dio. elli 
se ne ua da tutto diritto a suo ufficio. inque= 
rendo sempre e spiando de l'uso e de le conditio= 
ni de la città e de la natura de le genti si ch'elli 
sappia innançi ch'elli entri E quando elli è 
a presso a la città ad una giornata. elli dee 
mandare inançi suoi sinischalchi con tut= 
ti li cuoci. che gouernino la magione e l'al= 
bergo. |E dee altressi mandare a la città le 
lectere di sua uentura. e la matina ch'egli 
dee entrare ne la cittade. de sança fallo udi= 
re l'ufficio e la messa del nostro signore iesu x° 
|Da l'altra parte lo suo antecessore. cioè a di= 
re quelli che tiene la signoria de la città. in= 
mantenente che riceue le lectere del nouello 
signore. la sua uenuta faccia bandire per 
la città. che tutti caualieri e borgesi che an= 
no cauallo. uadano incontro a la podestà e 
elli medesimo uide andare con messere lo 
uescovo s'egli ue. o se elli uole andare. 
|E certo lo nuouo signore quando quando si 
truoua coll'altro. debbono caualcare amen= 
due per cauare tutta sospeccione a la gente. 
|Et salutare la gente di buonaire. Et in questa 
maniera debbono andare tutti dentro a la 
mastra chiesa e andare dinançi a l'altare 
ginocchioni e pregare dio umilemente 
con tutto suo cuore e con tutta sua fede. et 
offerere onoreuilmente. e poi andare la 
ou'egli dee. Come'l signore de parlare lo gi= 
orno di sua uenuta. 

A |Questo punto a più diuersità che 
danno a costume che'l signore se ne uae 
al suo albergo. e l'uomo li porta lo libro 

de li statuti de la città. ançi ch'elli faccia suo  
saramento. |Et in ciò a egli grande auan= 
taggio. che si può meglo prouedere contra 
li capitoli che sono contra di lui. |Altri 
sono che anno in usança che inmantenente 
che'l signore è dentro a la città. e ch'egli è stato 
dinançi a l'altare e menato dinançi al con= 
siglo de la città dinançi a la comunità de la 
gente la ou'elli sono assembrati. e che l'uomo 
lo fa figurare lui e li suoi ançi che lo libro de 
capitoli sia aperto. ne che sia portato alluj 
o a suoi giudici. |Ma'l signore che sauio richi= 
ede lo comune che li dieno arbitrio sopra li 
rei statuti. e non per suo pro. ma per lo meglo 
de la città. e per lo male de li malifactori. |Se 
l'uomo gli da. cioè buono. e se ciò non è/elli 
li prieghi che s'egli auesse alcun malitio= 
so capitolo. contra luj. o contra comune. 
o contra sancta chiesa elli possa essere emendato 
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per lo consiglio |Et è buono s'elli lo fa scriue=     
re in carta publica. |Et se cioè no elli farae 
lo saramento secondo ch'elli sarà diuisato da par= 
te del comune. ¶|la forma del saramento è 
cotale. |Voi messere giurerete a le sancte dio uan= 
gnele. di gouernare le cose e la bisogna di 
questa cittade: le quali apertegnono al uostro 
ufficio. e di guidare conducere e mantenere 
la città e'l contado e tutto suo distrecto. |Et 
tutti uomini e femine: caualieri e borge= 
si. E lor diritto mantenere. difendere e guar= 
dare ciò che'l comune ordinamento comandi 
a fare che sia facto per tutte genti. |Spetialmen= 
te gl'orfani e le uedoue e l'altre gente che sa= 
rà impiato dinançi da uoi. e da li uostri. |E di 
guardare chiese spedali. e tutte altre magi= 
oni di religioni di camini. e di peregrini. e 
li mercatanti. |E di fare quello che scritto in que= 
sto libro de li ordinamenti di questa città. El 
quale uoi giurate in leale conscientia. |Rimos= 
so amor e odio.† e priego da questo proximo dì d'o= 
gne sancti ad uno anno. |Et tutti li giorni di  
questi ogni sancti in questa maniera fare la 
signoria suo saramento. |Saluo ciò che s'egli 
ua nulla cosa che debbia essere cauata del sara= 
mento. che se ne caui prima che pogna la ma= 
no su lo libro. |Et quando elli a giurato inman= 
tenente debbono giurare tutti li suoi giu= 
dici. caualieri. notari. e ciascuno indiritto  
disse di far bene e lealmente elloro officio 
|E di dare al signore buono consiglio e di te= 
nere credentia. ciò che da tenere priuato. 
Che lo signore de fare. quando è uenuto a la cittade. 

A |Questo punto a più diuersità. di  
cittadini. sono che anno in costume 
che in mantenere che'l signore a fatto 

suo saramento. elli parla dinançi a le gen= 
ti de la città. |E altri sono ne le quali non fa 
niente. ançi se ne ua bellamente al suo al= 
bergo. spetialmente se la città è in buona 
pace. ¶|Anche ua altre diuersitadi che o ella 
a guerra di fuore contra suoi nimici. o ella 
a guerra dentro co suoi cittadini. o ella è in 
pace dentro e di fuori. per la qual cosa io dico 
che'l signore si de tenere a li saui del paese. Che 
sell'uso de la città richiede ch'elli dica. elli po= 
tra ben dire cortesemente le parole sança 
comandare alcuna cosa. |Che tanto quanto 
elli e el suo antecessore in signoria. egli con= 
uiene mettere la mano. ma non comandare 
altruj nulla. |Ma elli puo ben pregare et a= 
monir la gente sença alcuno comandamen= 
to. o diuietare nulla cosa. |O se la terra è in 
pace elli può parlare in questa maniera. 
¶|Al cominciamento del mio dire chiamo 
io lo nome di ihu xpo. lo |Re che può tutto 
e che dona tutti beni e tutte podestadi. |E 
la gloriosa uergina maria. e messer santo 

|Giouanni che capo e guida di questa città                  91v   
che per loro sancta piata mi dieno gratia e podere 
che io oggi in questo dì. e tanto com'io sarò 
al uostro seruigio dica e faccia quello che sia 
laude et goua di loro amistà e reuerentia di 
messere lo papa. e di messere lo'mperadore. e de la 
sancta chiesa e de lo imperio di |Roma.† |E che sia o= 
nore e pregio di messere. |A. che stato uostro si= 
gnore et è ancora. e che sia acrescimento e 
amendamento e stato e buona uentura di 
uoi e di questa città e di tutti nostri amici. 
|Se io uolesse fermare la materia di mio 
parlamento di sì tra nobile città come questa 
è. e ricordare el senno el podere e altre buone 
opere di uoi. e de uostri antecessori. certo 
io none potre uenire a capo. tanto è alta 
caualleria e'l franco popolo di questa città. 
|Però mi tacerò io anche di messer. |A. mede= 
simo e de le sue buone opere ch'egli a fatto 
questo anno in uostra signoria. et al gouer= 
namento del comune. e di tutte genti. non 
dirò io niente. ch'elle risplendono per lo mon= 
do come la careçça del sole. |Egl'è uero che uoi 
manete electo uostro signore e podestade 
di uoi. tutto ch'io nonne si è degno per miei 
meriti ne per mia bontà. Non però a la fidança 
di xpo e de buonuominj di questa |Città. io 
riceuetti l'onore che uoi mi faceste con tal 
cuore e con tale intentione ch'io metta per 
uoi cuore e corpo. sança schifare del corpo 
dannaggio e d'auere. |E poi che uoi m'auete  
fatto el più grande onore che gente possa 
fare in questo secolo. cioè a fare di me sin=  
gnore. e conducitore di uoi per uostra uolon= 
tade io spero ueramente che uoi starete fer= 
mi e ubidienti. a lo mio onore. e al mio co= 
mandamento. spetialmente per lo pro e per lo go= 
uernamento di uoi e di uostra città. |E tanto 
sappiate. che tutti quelli che consiglo faran= 
no. io gl'amerò e farò loro grande onore 
a qualunque sia o grande o picciolo. io 
el comanderò       ma gli altri che faranno tor= 
to è fuori di ragione. a qualunque sia gran= 
de o picciolo. io el condannerò e tormen= 
terò de la persona e de l'auere in tal maniera 
che la pena d'uno sarà paura a più. |Jo non 
son uenuto per guadagnare argento. ma 
per acquistare laude e pregio. e onore amme 
e a miei amici. |Però me ne andrò io per lo di= 
ritto e per lo corso di giustitia. in tale mani= 
era ch'io non penda ne a destra ne a sinistra 
|Che tanto cognosco io bene. e ciascuno el 
de sapere. che la città gouernata secondo 
ragione è secondo diritto. e secondo uirtude. si 
che ciaschuno abbia ciò che dee auere. ke 
li mafattori sieno l'uno cacciato fuori. e 
l'altro liuerato a pene. |Certo ella crescie 
et multiplica di gente e d'auere. e dura sempre 
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a buona pace. all'onore di lui e de suoi ami=           
ci. |Per che io mi torno a coluj al quale io in= 
cominciai. cioè a diro omnipotente. che 
dia a uoi et a me. et a tutti li cittadini et 
abitatori di questa città. che qui sono et 
altroue. gratia e potere di fare e dire quel= 
lo che sia acrescimento di uoi. e del comune 
e de la città e di tutti quelli chetti amano di 
buono cuore ¶|Jn questa maniera può 
la nuoua podestà. dire parole di sua ue= 
nuta. |Ma'l sauio parlatore de molto guar= 
dare l'uso e lo stato. e la condictione de la città. 
si che potesse mutare queste parole. e trouare 
altro secondo luogo et tempo. |Ma se la città a guer= 
ra dentro per la discordia che fosse tra loro. al= 
lor conuiene che'l signore parli di questa ma= 
niera. |Et si può bene seguire quel che dinan= 
çi. |Et la ou'elli uede che meglo sia a suo det= 
to. puote elli ramentare come nostro sin= 
gnore comando. che pace e buona uolontà 
fosse tra la gente |E com'egli sarebbe lieto 
d'auerli trouati in pace e buono amore. 
che si conuiene molto che suoi suggetti sie= 
no in concordia. e s'elli non sono ch'elli torni. 
|E come concordia inalça le cittadi. e fa aric= 
chire li borgesi. e guerra li distrugge. |E ramen= 
tare |Roma e dell'altre buone città. che per 
guerra dentro so menouate. et andate ma= 
le. |Com'è la guerra de cittadini molti mali. 
|Si com'è di rubbare chiese camini arder 
case malefici. ladronecci. auolteri. tradimen= 
to. et perditione di dio e del mondo. ¶|Quest'al= 
tre parole dira el signore ne la sua uenuta 
pregando et amonendo la gente d'auer pace 
et lasciare l'odio. e di fare bene. |E dire come la= 
scera lo consiglo de saui uomini. e stantierai 
la bisogna bene et onoreuolmente. ¶|Et 
quando la città a guerra con un altra città. 
certo lo signore ne la sua uenuta può bene 
seguitare la materia che diuisata qua inan= 
çi la ou'elli uede che meglo stea. |E giugnere 
tra l'altre parole. |Egli è uero che tutto'l mon= 
do lo sa che per lo torto fatto che non potea ne 
douea essere più soferto. guerra è uenuta 
in tra uoi e uostri nimici. a gran torto e a gran= 
de dislealtà di loro parlare. E già sia questa 
buona bisogna e richiede molte cose. non 
pertanto io no ne parlerò se non pococo. che 
si conuiene che sia più el fatto che'l detto. |Ma 
s'egli a in questo secolo uiuente. cosa oue 
l'uomo potesse operare sua força. o suo pote= 
re acquistare a la nominança di sua uirtu= 
de di ciò. io in ciò. la guerra passa tutte bi= 
sogne. |Che la fa l'uomo pro del'arme. ardi= 
to di cuore. uigoroso e pieno di uirtude for= 
te. al trauallio sollicito. agli aguati ingen= 
gnoso. et in ogne cosa studia ciascuno. dun= 
que in se medesimo se in queste cose dinançi 

 

decte sia tresbuito fornimento di belle armi             92r 
e di buoni caualli. che tali cose danno all'u= 
omo talento di combattere. e sicurtà di uic= 
toria. |E fanno a nimici paura e uolontà di 
fuggire. |Siate d'un quore e d'una uolontà 
siate fieri e fermi a la sembramento. andate 
strecti a la battallia e non ui conuiene sce= 
uerare sança comandamento. |Souegnano 
de uostri antichi. e de le uictoriose battaglie. 
et io mi^

fido tanto nel ualore e ne la bontà di 
uoi e di uostra gente e al diritto che uoi aue= 
te. contra uostri nimici che uoi aurete la 
uictoria e l'onore con uoi. ¶ |Tali et altre 
parole che'l sauio parlatore sapra dire e tro= 
uare a la maniere de elli dire in tra suoi ci= 
tadini in tal maniera. ch'elli ueggia che 
sia più loro a grado e poi far fine a suo det= 
to. ¶|E quando elli è assiso. el suo antecesso= 
re de inmantenente leuare suso. e fare suo 
prolago brieue e sauiamente. e rispondere 
a quel che l'altro a decto. e lodare lui e suo de= 
to. e suo senno e sue opere. e di suo lingna= 
gio. e farli gratia dell'onore che elli gli ae 
facto in suo decto. e la fine di suo parlare 
si de elli comandare a tutti. et ubidiscano 
al nuouo signore. E quando egli a ciò detto. 
dea comiato a la gente tutta. e ciascuno se= 
ne uada a sua magione. ¶ |Or suole aue= 
nire alcuna uolta che ko’l nouello signo= 
re uengnono alcuna uolta gentili uo= 
mini di sua terra. per lo comune. |Di sua cit= 
tà. che parlano in quello luogo medesimo. 
e portano saluto e diuisano l'amore che in tra 
l'uno e l'altro comune. |E lodano la città e cit= 
tadini. e la podestà uecchia. e sua signoria. |E 
lodano lo signore nuouo e suo lingnagio 
e le loro buone opere. e mostrano come tut= 
to'l comune di lor città li tiene a grande ono= 
re. e a grande amore. ciò ch'egli anno electo 
|lo gouernatore. e dicono che'l comune di loro 
città e'l signore lo comandaro apena de la per= 
sona e di suo auere. che faccia e dica quel ch'e= 
li torni onore. e a utilità de la citta ch'elli a a 
signoreggiare. e a gouernare. pero prieghino 
le genti de la città ch'elli lo ubidiscano e dieno 
li aiuto e consiglo. in tal maniera che possa 
onoreuolmente finire suo officio |E quando 
egli a così detto. lo uecchio signore de fare 
onoreuile risponsione in questo parlamento 
medesimo ch'egli risponde al nouel signore 
così come'l conto qui dinançi conta. ouero 
in altra maniera se la conditione porta. 
Come de fare lo signore quando egli a fatto 
el saramento. 

A |PPresso lo parlamento dell'uno e dell'al= 
tro. e del saramento. fine dee andare lo 
signore al suo albergo e aprire lo libro 

de li statuti e de capitoli de la città. ne li quali 
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e suoi giudici e suoi notari debbono leggere               
e studiare dì e nocte quel che anno affare. 
|Quel dinançi dinançi. e quel di dietro di 
dietro. che questa è grandissima bonta di 
giudici. |E ritegnano e leggano li statuti 
sì spesso et in tal maniera ch'ella lo tengha= 
no in tutto loro bisongno. |Et al signore. 
medesimo si conuiene ch'elli la sappia be= 
ne. espetialmente tutti li punti che più lo 
legano e che più sene ricordano tutto dì. E 
quando egli anno diligentemente riguar= 
dato. allora debbono eglino inmantenente 
notare la forma del saramento. e delli offi= 
ciali che debbono giurare. ed essere per tutta 
la signoria. |E mandare per tutti quegli che 
sono rectori in ciaschuna cappella. ch'elli 
giurino innançi e poi facciano giurare 
tutti quelli che sono da portare arme. e scri= 
uano e nomi. e di elli scritti a notari. 
¶|Appresso ciò de elli eleggere suo consiglo 
secondo la legge de la città. Ma e debbono pro= 
cacciare che consiglieri sieno saui e buo= 
ni. e di buono talento e tempo che da buona 
gente uiene buono consiglo poi gli altri 
officiali e sergenti de la corte buoni e leali ch'el= 
li aiutino a portare lo pondo di suo officio. e 
mettere col signore. e al albergo ch'elli fa que= 
sti. e quest'altri apparecchiamenti. ançi che 
monti in su l'albergo del comune. ne che sia 
in sua propria signoria. elli si dee spesso con= 
siglare a saui de la città. |E se la città a nul= 
la discordia dentro o di fuori. egli si de mol= 
to sforçare di mettere pace. se ciò non fos= 
se di tal maniera che suoi cittadini non uo= 
lessero ch'egli ui s'imbrigasse. |Che lo signore 
si de molto guardare ch'egli non dica già 
nel'odio. ne la discordia di sua gente. 
Come el signore de amonire li suoi uficiali 
quando elli entra imprima in sua signoria. 

E |Quando lo dì è uenuto. che l'uomo de co= 
minciare lo suo oficio. elli de la matti= 
na primamente andare a la chiesa au= 

dire l'oficio et a orare dio e li suoi sancti poi in= 
mantenente se ne uada al palagio del comu= 
une. e tegna la sedia di sua signoria. |Et 
però ch'egli è uenuto al sedio del'uomo. la= 
sciare al gouernatore la prouedentia di 
stabilire le pene. spetialmente sopra le pic= 
ciole colpe del signore stabilire suo ban= 
do per lo consiglo de sauj. e suoi ordinamenti 
tali che sieno acordeuili. all'uso de la terra 
e che non contradicano a capitoli de la terra 
|Ch'elli giura imprima che'l primo dì 
|Di festa che uiene elli si faccia assembare 
tutte le genti de la città nel luogo che ac= 
costumato. |E dinançi loro de egli parla= 
re si alto che tutti lo'ntendano. e tegna suo 
detto per quella maniera medesima che 

che tenne el primo dì. |Saluo che ora de        92v     
parlare più fieramente |E comandare e di= 
uietare come signore e pregare. e minac= 
ciare et amonire si com'egli uedra che ben 
sia. |E quando egli a finito suo conto. el 
suo notaio dica ad alte boci. intendeuil= 
mente gli ordinamenti. |E non de sofferire ni= 
ente lo singnore che null'uomo de la città 
si leui nel parlamento. |Che se uno ui dices= 
se. un altro ui direbbe. e così sarebbe uno  
grande impacciamento. |Et spetialmente 
s'egli a ne la citta due parti. 
Come el signore de amonire e suoi uffici= 
ali quando è in signoria. 

A |PPresso de lo singnore suoi giudici e 
suoi notari. e suoi compagni e gli al= 
tri suoi ufficiali de lo suo albergo pre= 

gare et amonire. di ben fare el più dolcemente 
ch'egli può. e dopo el prego comandare ch'e= 
glino guardino l'onor suo e de lo comu= 
ne |E che ueghino e studino ciaschuno a suo  
uficio |E che rendano a ciascuno suo dirit= 
to. |E sbrighino tutte cose el più tosto che 
possono |E saluare l'ordine de la ragione 
|E che si guardino da tutti uitij. |E dal biasi= 
mo de la gente |E che non si cruccino colli uo= 
mini. |E che non uadano in tauerna. con ne= 
uno uomo. ne per mangiare ne per bere |E che 
non sieno a nullo familliari. |E che guar= 
dino che non sieno corrocti per muneta ne per 
femina ne per altra cosa. Et se altrimenti 
facessero io dico ch'io li debbo punire. ui 
e più grauemente ch'elli altri che piu e 
graue pena cade: sopra nostri. che sopra 
quelli ke debbono guardare li nostri coman= 
damenti. Come el signore nouello de ono= 
rare el suo antecessoro. 

I |Ntra l'altre cose che conuegnano 
al signore si è ch'egli adolcischa el cu= 
ore del suo antecessore. |E ch'egli faccia 

onore e amore quanto elli può. |E quan= 
d'elli uiene a render sua ragione non sof= 
feri che li sia fatto ne onta ne torto. |Che 
si conuiene al signore di stringere la ini= 
quità de rei. sotto buona iustitia. |E sa el=  
li ch'elli uerrà a quel punto o si com'elli 
aura misurato al suo padre. così misu= 
rerò alluj el suo filliuolo. |Ch'egli è scri= 
to che tali douemo noi essere a nostri pa= 
dri ch'ente noi uolemo che sieno a noi 
e nostri figluoli. Come el signore de mu= 
nare el consiglo de la terra. 

Q |Vando'l signore è uenuto a sua sin= 
gnoria tenere e de molto pensare 
di dì e di nocte de le cose che apertegno= 

no a suo uficio. e a suo gouernamento. E 
tutto che sia guardia e capo del comune 
niente meno ne grandi bisogni e ne 
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doctosi. de elli assembiare lo consillio de la                 
città. e proporre dinançi d'alloro la bisogna 
|E dimandare ch'elli el consiglino. acciò che'l 
buono sia per lo bene de la città. et udire quel 
che diranno. |E se la bisongna fosse grande. 
elli se ne de consilliare una uolta e più. 
|Et se mistieri nel picciolo consiglio o nel 
grande. |E giugnere al consiglio delli altri 
saui. e de giudici. e de regitori de l'arti. e del= 
l'altri buone genti. |Ch'egli è scritto che 
di gran consiglo uiene grande salute. |Et 
al uer dire lo signore può sicuramente an= 
dare secondo lo stabilimento del consiglo. |Che 
salamone dice. |Ongne cosa fa consiglo. e 
dopo'l facto non tene penterai. |Ma guardi 
bene el signore che la proposta che fa inan= 
çi al consiglo sia breue e sia scritta a pochi 
capitoli. |Che la multitudine de le cose in= 
generano impaccio e scurano li cuori. e 
fieuola. lo miglore senno chi pensa mol= 
te cose. e minore in ciascuna cosa. |E quan= 
do'l notaio a letta la proposta dinançi a 
consillieri lo singnore si lieui. e ridica la 
bisogna. com'ell'è. e com'ella fu. |Poi guar= 
di bene che suoi detti sieno nudi e sempli= 
ci in tal maniera che nullo possa dire che 
uollia più l'una parte che l'altra. |Io non 
dico niente che'l singore non possa dire al= 
cuna uolta se ciò non fosse cosa che gene= 
ri sospeccione. che ua molte genti che per 
inuidia e per odio dicono più contra'l sin= 
gnore. |E quand'elli a detta sua proposta 
e de inmantenente comandare che non si 
dica d'altre cose se non di quelle che le so pro= 
poste. |E che nullo si brighi di lodare ne luj  
ne li suoi. e che ascoltano quelli che parla= 
no. |Allora de elli comandare a li suoi no= 
tai ch'eglino inmantenente mettano in 
iscritto lo decto de li dicitori. |E non tutto ciò 
che dicono ma quel che tocca al punto del 
consiglio. |E non sofferi niente che troppa 
gente si leuino al consiglo. |E quando elli 
anno detto e d'una parte e d'altra lo signo= 
re si leui a diuisare li detti per partire l'uno 
dall'altro. |E quello a che s'accorda la mag= 
gior parte de la gente che so nel consiglo 
debbia essere fermo e stabile e così descriuere 
lo notaio |Et se mistieri per meglo chiarare 
la bisogna. egli può scriuere li consiglie= 
ri. e com'egli s'acordano all'una parte e al= 
l'altra. |E quando questo è tutto facto be= 
ne e diligentemente. lo signore li dea com= 
miato |E se mistieri si lo comandi di tenere 
credentia. e chi no la tiene. si debia essere 
per condannato come traditore. |Et infra'l 
l'altre cose de lo signore onorare quelli 
del consiglio. ch'elli sono suoi menbri. e 
cioè ch'egli fermano si de essere fermo. 
 

sança mutatione. se ciò non fosse per lo mi=       93r        
gloramento del comune. |Ma l'uomo non de 
raunare lo consiglio per ogne cosa ma per 
quelle solamente c'anno mistieri. 
Come el signore de onorare li ambasciadori 

E |Quando gli ambasciadori de le stra= 
ne terre uegnono allui per alcuna 
bisogna. che tocchi a l'una terra et 

a l'altra. lo signore li de uolontieri uedere 
et onorare. e riceuere lietamente. |Et inan= 
çi ch'elli lo dea el consiglio. sì si de molto 
procacciare di sapere la bisogna perchè sono 
uenuti se può. |Che potrebono uenire per 
tal cosa che non sarebe da darlo consiglio. 
|E tale potrebbe essere ch'elli lo raunerebe 
lo picciolo consiglo sança più. |O per auen= 
tura è'l grande. |O tutto'l comune de la cit= 
tà. |Ma s'egli non sono legata di messere lo 
papa. o di messere lo'mperadore di |Roma. 
o di costoro o d'altri grandi signori. et elli non 
de niente uietare lo consiglo. |Ançi lo dee 
andare a rincontro. e acompangnarli et ono= 
rarli in tutto suo podere. |E quando egli 
anno parlato al consiglio lo singnore de 
rispondere e dire ch'elli sono signori del 
andare e de lo stare. e li saui de la città pen= 
seranno quello che sia conueneuole. |E 
quando li ambasciadori sono iti fuori. del 
consiglo. si de elli intendere le uolontà 
de consiglieri. e come eglino stantiano di 
fare lo fatto e la risposta.                     dori. 
Come el signore de mandare li ambascia= 

Q |Vando auiene che'l singnore abbia a 
mandare ambasciata fuori de la terra 
se la bisogna non fosse di gran peso e 

gli si dee eleggere per pulitie intra consigli= 
eri de la città. |A messer lo papa. o a messere lo'm 
peradore o in altra parte che richeggia gran= 
de sollicitudine. io la do che'l signore mede= 
simo gli elegga. era tutti li miglori de la 
città s'egl'è uolere del consiglo. Come el 
signore de udire le cose e li auogati. 

P |Er udire lo disiderio de la gente e per appa= 
rechiare el romore de cittadini. si con= 
uiene ch'elli sia spesso ad udire le extra= 

ordinate cose che si fanno. |E che spedisca et 
menimi li patti di tutti. |Che questa è grande 
bontà che'l signore constringa li suoi sug= 
getti intra termini del diritto. ch'elli non 
uegnano in discordia. però che'l fuoco che 
non è spento prende alcuna uolta grande 
força.† |Ma s'egli auiene alcuno forte pun= 
to ond'egli docti. io lodo ch'egli ui meni u= 
no de suoi guidici. e usi lor consiglo. O ch'e= 
gli ui ponga fine tanto ch'elli ne sia con= 
siglato. |E' molto e bella cosa e onesta al 
signore quando siede a banco ch'egli in= 
tenda uolontieri l'uno et l'altro espetial= 
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mente gli auocati e principali de le cose.          
|Che egli scuoprono la força de piati e ma= 
nifestano la natura de le questioni. |Perchè 
la legge dice che loro uficio è molto buo= 
no e utile a li uomini et a lor uita tanto 
o più come s'egli combattessero co la spada. 
o col coltello. per loro parenti. o per loro paesi. ca 
noi non crediamo nescientemente. |Disse 
lo'mperadore che solamente coloro fossero 
caualieri che usano lo scudo e lo'sbergo. ma 
ne la caualleria li auocati e padroni de le co= 
se. |Et però de el signore ben prouedere. che 
se alcuno pouero o altro si lamenta dinan= 
çi da luj. che non possa auere auocato o per 
fieuoleçça. o per potentia del suo auersario. O 
egli de constringere alcuno buono auo= 
cato che sia in suo aiuto e che'l consigli 
e dica sua ragione e sua parola. |E quando'l 
signore audite le parti allora de molto pen= 
sare com'elli risponda. |Ne non de nulla co= 
sa fare come folle. ançi sauiamente cioè 
ch'elli domanda. e quello che stabilisce 
sia per consiglio e per stabilito si che sia diritto 
e sauia opera e parole. altrimenti suo det= 
to sarebbe in luogo di stoltia. e ciascuno lo'n= 
tenderebbe per niente. Perchè io dico che se tra= 
passa alcuna acta e'l bene. o in suo detto o 
in fatto egli non a onta s'egli l'amenda. an= 
çi è grande uirtù che ciascuno errore torni 
al diritto e quel de el signore fare secondo 
ke legge comanda. Come el signore de 
fare sopra li malifici. 

S |Opra tucte cose de la podestà fare che 
la città che a suo gouernamento sia 
in buono stato sança briga e sança 

forfacto E questo non può fare. s'egli non fa 
chi li mafactori ladroni. e falsatori sieno fu= 
ori del paese. |Che la legge comanda bene 
che'l signore possa purgare lo paese de la 
mala gente però a egli la segnoria sopra li 
forestieri e sopra citadini che fanno li pec= 
cati ne la sua iuridisione |E non pertanto el= 
li non giudichera a pena quelli che sança 
colpa. ch'egl'è più sancta cosa soluere uno pec= 
catore che dannare un giusto. e laida cosa è 
che tu perda lo nome d'inocentia per odio d'uno 
nocente.† |Sopra li malifici de el signore a suoi 
uficiali seguire el modo del paese e l'ordine 
di ragione |In questa maniera. Prima de 
questa che accusa giurare sopra lo libro di 
dire el uero in accusando e in difendendo. e 
che non ui mena nullo testimonio a suo 
scientie. e allora de dare la sua accusa inscri= 
to. e lo buono notaio la scriua tutta a paro= 
la a parola. si com'egli la diuisa. |E de inchi= 
edere d'allui medesimo diligentemente 
mente ciò ch'elli o li giudici o'l signore cre= 
deranno apertamente che sia del fatto e de la 
 

cosa. |E poi si mandi a rinchiedere quelli che             93v  
accusato del malificio. S'elli uiene si'l faccia 
giurare. e sicurare la corte di maleuadori. 
e metta in iscritto sua confessione. o sua nega= 
tione si com'egli dice. Et se non da malleuadori 
o che'l malificio sia troppo grande. allora de el si= 
gnore o'l guidice porre el dì da prouare. e di ri= 
ceuere e testimoni che uegnono. e constrignere 
quelli che non uegnono. Et esaminare ogne 
cosa bene e sauiamente. e mettere li detti in 
iscritto. |E quando i testimoni sono bene 
riceuuti. lo giudice e'l notaio debono fare 
richiedere le parti dinançi da loro. |S'egli ui 
uegnono si debono aprire li detti de testimo= 
ni. e darli a ciascuno. perchè si possano consi= 
glare e mostrare loro ragione. |Ora uiene 
alcuna uolta ne grandi malifici che non pos= 
sono essere prouati interamente. ma l'uomo  
truoua bene contra quelli che accusato alcu= 
no segno e forti argomenti di sospeccione. |A 
quel punto lo può l'uomo mettere a la colla 
per farli confessare sua colpa. altrimenti no. 
|Et si dico io che alla colla el giudice non de 
dimandare se giouanni fece el malificio. 
ma generalmente e de dimandare chi'l fece. 
Come el signore de condannare e risol= 
uere gli accusati. 

I |N questa maniera die l'uomo riceuere 
l'accuse. e le pruoue de malifici. E quando 
amendue le parti anno mostrato ciò ke 

uolliono. allora inmantenente de el signore 
in una de le camere auere li guidici suoi. e li 
notari. e uedere e a dire e cercare tutto lo piato. 
e da monte e da ualle. tanto che cognoscano la 
uerità tutto quello che mostrato. dinançi di 
loro. |E se son certi del malificio per la confessio= 
ne del malfactore medesimo. per sua uoglia 
sança tormento per testimonio o per battalia di 
campo o per contumacia. egli el debono condan= 
nare di persona o d'auere. secondo la quantità de 
la colpa. e secondo la legge de l'uso del paese. 
si chè non sia ne più agramente ne più mol= 
lemente che uoglia la natura de la colpa. per 
nominança di fiereçça o di pietà. |E tutto che 
ne li graui malifici conuegna graue penna 
niente meno el signore de auere alcuno tem= 
peramento di benignità. |Ma quelli che sono al 
nostro tempo non fanno cosi. |Ch'elli dauano 
elli tormentauano el più fieramente che po= 
teano |Ma quelli che non sono colpeuoli l'uo= 
mo li dee assoluere. |E notari debbono mette= 
re li condannati dall'una parte del quader 
e gli assoluti da l'altra.|Appresso ciò de lo sin= 
gnore reunare lo consiglo che nullo romore 
ne grida.|E se uuole può bene un poco parla= 
re. per amonire le genti che si guardino. a si è 
picciole pene com'elli da allora a quel mal= 
factore. che un altra fiata egli le darebbe più 
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fiere. e che sempre le crescera infine a la fine      
del suo officio. |Allora de egli mandare 
per quelli che sono condannati in persona. ke 
sieno qui presente per udire loro sententie. 
Però che sententia di persona non può essere 
data contra nulla se non presente. |Allora 
lo notaio si leui su. e legga la sententia. e li 
condannati. |E quando egli a tutto lecto lo 
singnore l'affermi. e comandi che quelli de 
la persona inmantenente sieno giudicata |El= 
li altri paghino a certo termine assegnato. 
|E deane copia al camerlingo del comune. 
|E dea commiato a le genti. Come el signore 
de guardare le cose del comune. 

E |Quando il signore trapassa. che con= 
dannati debiano pagare. loro condan= 
nagione. |S'elli non pagano lo signore 

li de constringere molto a pagare. che pocho 
uale el condannare s'elli nol fa pagare. |Et 
dall'altra parte el carmalingo del comune 
de studiare che sia ben fornito di moneta per 
fare grandi spese. e picciole che uegnono 
sopra'l comune. |E spesso. e minuto uedere ra= 
gione dal camarlingo e l'entrata. e l'uscita 
|E guardare che l'auere del comune non sia 
speso mal ordinamente. |Che se de guardare 
se medesimo di troppo largamente spende= 
re certo e de assai meglio risparmiare le 
cose del comune però che laida cosa è all'uo= 
mo a essere del suo auaro. e de l'altruj largo. 
|Et tutto che fosse spenditore del suo auere 
si dee essere guardare di quello del comu= 
ne. e saluare e mantenere lo diritto del cho= 
mune. le date e le giustitie del signore. le ca= 
stella. e le magioni e uille. le corti gli ufici= 
ali le piaççe e le uie. li camini. e tutte co= 
se che pertegnono al comune de la città de 
guardare in tal maniera che'l pro e l'onore 
del comune non menouj. ançi acresca et 
aumenta nel suo tempo. |Altressi de el signore 
guardare e fare medesimamente dentro e di 
fuori. e di nocte e di dì per li ladroni e per li al= 
tri malfactori. Come lo signore de guar= 
dare le cose del suo albergo. 

D |Entro dal suo albergho del signore or= 
dinare sua famillia bene e sauiamen= 
te ciaschuno in suo luogo. e in suo offi= 

cio. |E gastigare l'uno di parole e l'altro di  
uerga. |Et amonire suo suo siniscalco che sia  
temperato ne le spese. ma non in tal mani= 
era ch'elli ne sia biasimato d'auaritia 
|Ma che mantegna l'onore diluj. e che sia  
sufficiente a la gente di sua casa. si che  
nulla cosa manchi alla famiglia. Però ke'l  
bisogno de le cose necessarie potrebbe me= 
nare altruj a uillano pensiero.    
Come lo signore de consiglare co li suoi 
sauij. 

P |Erò de elli onorare et amare tucti quelli             94r  
di sua famillia. e ridere e sollaççare alcu= 
na fiata colloro. |Ma sopra tucti de ama= 

re et onorare li giudici e notari di sua corte ke 
elli anno in mano la maggiore parte del suo of= 
ficio. e di suo onore. e di sua bontà |E però dee la 
sauia potestà a minuto. e spesso. spetialmente 
li giorni de le feste. et a le fuocora di uerno tut= 
ti raunare in sua camera. o in altro luogo 
e parlare colloro de le cose che apertegnono allo= 
ro officio. |E cercare che elli fanno. e che quisti= 
oni a dinançi al loro. e uedere de le nature de 
piati. |Et inprendere così de le cose che debon 
fare. |Che queste una cosa di gran senno. |So= 
uenirsi de le cose andate. ordinare le presenti 
|Et prouedere quelle che sono auenire. |Anch'e= 
li de pregare. ch'elli sieno la diritta bilancia 
che contrapesi el diritto secondo dio. e secondo giusti= 
tia. |E ch'egli guardino che'l diritto non sia uen= 
duto per moneta. ne per amore. ne per odio. ne per 
altra cosa del mondo. |Ma souegna loro che 
nostro signore comanda et ama giustitia 
a uoi che giudicate la terra. di questo si ta= 
ce el mastro ora. e torna ad altre cose. 
De la discordia di coloro che uolliono essere temu= 
ti. e di quelli che uolliono essere amati.  

I |N questa parte dice el conto. che tra go= 
uernatori de le città suole auere u= 
na cotale differentia. |Che l'uno ama 

più d'essere temuto che amato. l'altro desi= 
dera d'essere più amato che temuto. |Quelli 
che ama più d'essere temuto che amato. desi= 
dera d'auere nome di grande ferita. |E però 
quelli uuole mettere fuore pene e aspri tor= 
menti. e di che crudeli che l'uomo li tema più 
che le città ne sieno più in pace. |E ciò pru= 
ouano per lo detto di seneca. |Che dice che scar= 
sità di pene corrompe la citta. |E l'abondantia 
de peccatori amena l'uso di peccare. |E quel= 
li perde l'ardimento di sua malitia che forte= 
mente tormentato. |E che'l signore sofferente 
conferma li uitij. |E la dolceçça del signore 
lieua la uergongna de mafactori.† |E più 
teme la pena posta per sue signore. che la 
pena posta per suo amico |E tanto quanto 
li tormenti    sono più aperti. tanto sono 
più utili per exemplo. |Et tutto lo mondo te= 
me le pene delli arditi signori. |E le pene 
de l'uno sono paura di più. |Contra questo 
dette l'altro ke più uale a essere amato che 
temuto. |Che amore non può essere sança 
timore. ma timore può bene essere sança 
amore. |Tulio dice che al mondo non a 
più oscura cosa. a difender sue cose che 
essere amato. |Ne nulla più spauenteuo= 
le. che essere temuto. Che ciaschuno odia 
quelli cui elli teme. |E chi da tutti è odi= 
ato. perire li conuiene. |Che nulla riccheça 
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può contastare al'odio di più. lunga paura             
manda guardia di crudeltà e nemica di 
paura. elli conuiene che ciascuno tema co= 
luj. di cuj elli uuole essere temuto |Et forse 
che paura non aura già lunga durata. |Et 
tutte pene debbono essere mosse sança torto 
non per lo signore. ma per lo bene del comune. 
|Ne pena non de essere maggiore che la colpa. 
|Ne nulla de essere condannato per tema di un al= 
tro. |Tutti gouernamenti debono essere san= 
ça follia e sança negligença. |Tulio dice guar= 
da che tu non facci cosa che tu non possi rende= 
re ragione del perchè. |Et seneca dice. che mal 
fa chi piace più a sua nominança. che a 
sua consciençia. |Crudeltà non è altro che 
ferita di pene. Perchè io dico che quelli è crude= 
le che non a misura in condannare. quando 
elli n'a cagione. |Plato dice che nullo sa= 
uio danna lo peccato che fosse fatto. ma 
acciò che non sia facto bene più per inançi. 
|Quale diferentia tra'l re e'l tiranno. |Elli 
sono pari di uentura e di podere. |Ma'l ti= 
ranno fa opere di crudeltà per sua uollia 
che nol fa già el re sança necessità. l'uno 
è amato. e l'altro è temuto.† |Quelli è tenu= 
to reo padre che sempre batte e filluioli a= 
spramente. lo più sicuro fornimento è l'amo= 
re de cittadini. |Quale più bella cosa in que= 
sto secolo che ciascuno desidera che tu uiua 
|Per queste parole può l'uomo bene cognoscere 
questa questione. |Che è clementia. che con= 
ta e uno temporale ch'elli puote stabilire. 
|Tulio dice che la più bella cosa che essere  
possa assignoria si è clementia. e pietà. s'elle 
giunta a lo diritto. sença lo quale la città 
non può essere gouernata. |Seneca dice. quan= 
d'io sono a gouenare e a curare la città io 
truouo tanti uitij intra tanta gente. che per 
guarire lo male di ciascuno. è conuiene 
che nullo sia sanato per ira. l'altro per metter= 
lo fuore. per peleggio. l'altro per dolore el'altro 
per pouertà. e l'altro per ferro. |E tutto che mi con= 
uengna andare per lo dannare. io non andro 
già a furore. ne a crudeltà. |Ma io andro per 
una uia di legge per opera di saui uoci. sança 
orgollio. giudicamento sança ira. e fare a 
li rei tal uista. ch'ente fanno li serpenti ad altre 
bestie. che portano ueleno |E non si conuiene 
che'l signore sia del tutto crudele. ne in tutto 
pieno di clementia. |Che altresi è crudeltà per 
donare a nullo a uitij. come perdonare an= 
nullo. |Ma queste opera d'altra clementia. 
a confondare li mali e non perdonarli. però 
io dico che neuno de perdonare gli mali facti. 
|El guidice è condannato perchè el malfactore 
è assoluto.† |Altressi non de essere troppo cru= 
dele. però che nulla pena de essere maggiore 
che la colpa. ne cadere sopra l'inocente |Che 

se è pena corporale. egli è omicidiale             94v  
|Et se è di danari. e tenuto di ristituirli.† 
De le cose che'l signore de considerare ne la 
sua signoria. 

S |Ouegnati dunque che gouerni la 
città del saramento che facesti su el 
libro quando tu prendesti l'ufficio di 

tua giustitia. di signoria. |Souegnati 
de la legge e de suo comandamenti e non di= 
menticare dio e suoi santi ançi ua spesso 
a la chiesa. e prega dio di te e de tuoi sug= 
getti. |Che dauid Profeta disse che se dio 
non guarda la città. per niente si fatica= 
no quelli che la guarda. onora lo pastore 
di sancta chiesa.† |Che dio disse di sua bocca. chi 
uoi riceue. è religioso. e mostra diritta fede 
però che non è piu diritta cosa nel signo= 
re de la terra. che auere diritta fede. e 
uerace credentia. |Ch'elli è scritto quando 
lo giusto siede sul sedio suo. nullo male 
può cadere contra lui. |E però guarda le ue= 
doue femine egli orfani. |Ch'elli è scri= 
to siate difenditori delli orfani. e de le ue= 
doue. queste che tu difendi el diritto contra  
la maluagità di potenti.† non però in tal ma= 
niera che'l potente perda suo diritto per le la= 
grime de le fieuoli che tu ai in tra guar= 
dia. li grandi li piccioli e li meççani. dun= 
que ti conuiene dal cominciamento che 
tu prendi l'ufficio. a netto cuore. e pura 
intentione. che le tue mani sieno net= 
te a dio e a la legge di tutti guadagni. ol= 
tre lo salario del comune. e che tu difen= 
da bene le cose del comune. e dia a cias= 
cuno quel che suo. |E che proueghi in tra 
tuoi subditi che non abiano tra loro al= 
cuna discordia. |Et s'ella ue. che tu non sia 
piegato più dall'uno che dall'altro. ne per 
moneta. ne per cosa che sia |E che tu inten= 
di diligentemente li piati e li lamenti. 
E che tu de le picciole questioni tosto e leg= 
giermente. e sança scritto sbrighi. E che 
tu facci tutto quello che scritto ne libro de 
le constitutioni de la città. E che tu man= 
tenghi l'opere egli edifici del comune 
e facci bene racconciare li ponti e le uie 
e le porte e le mura. e fossi e l'altre cose. 
|E non sofferire già che malfactori scan= 
pino sança pena. ne che nullo del paese 
li tenga li falsatori e traditori. e quelli 
sforçano le pulcelle e che fanno gli altri pes= 
simi peccati. de tu condannare fieramente 
secondo la legge ell'uso del paese. |Tiene li 
tuoi officiali in tal maniera. che non fac= 
ciano altruj ne torto. ne noia. |Abi in 
torno a te tal consiglio che sia buono et 
sauio. a te et a ragione si è tale che tu pai= 
a rei terribile. et a buoni gratioso. |In 
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somma guarda la seconda parte di questo li=            
bro. la oue parla qui adietro de uitij e de 
le uirtudi. Guarda che tu sia fornito di uir= 
tù e non di uitij. De le cose di che el signo= 
re si de guardare per cagione di se stesso. 

O |Ra dice lo conto che non uuole in questa 
diretana parte nominare. la uirtù de 
la quale de esser fornito lo signore. però 

che ua assai detto lungamente ne la secon= 
da parte del grande libro però se ne tace. 
|Et non pertanto elli dira d'alcuno de uitij li quali 
lo signore de guardare. si ueramente elli e 
li suoi saui. |Che sança fallo elli si de molto 
guardare de le cose che l'uomo comanda che 
si guardi. |Secondo che l'apodestolo. dice. |Io 
dice gastigolo mio corpo. e recolo in seruitu 
de acciò ch'io non sia. giudicato |Et anche di= 
ce el poeta. laida cosa è. quando al mastro tor= 
na la colpa sopra luj. ma el ben dire si è da lo= 
dare. quando elli fae quello che dice. |Che 
ben dire e malfare non è altro se non condan= 
nare se co la sua parola. ¶|Apresso si de è 
egli guardare da ebreçça. e da orgollio e 
da ira. e da auaritia. e da inuidia. e da lu= 
xuria. che ciascuno di questi peccati è mor= 
tale a dio e al mondo. e fae el signore leggier= 
mente cadere del suo sedio. ¶|Ma molto si 
de guardare di troppo parlare. Che se par= 
la leggiermente poco è buono. l'uomo lo tie= 
ne più sauio. |Molto parlare non è già 
sença peccato. ¶|Anche si de guardare da 
troppo ridere ch'elli è scritto che lo riso è ne la 
bocca de lo stolto. |E non pertanto egli può be= 
ne ridere e sollaççare. alcuna uolta. ma 
non è a modo di garçone. ne di femina. ne 
che paia falso riso. ne orgollioso. ¶|E s'egli 
è buono dell'altre cose. egli sarà più temuto 
s'elli non mostra lieto uiso. spetialmente quando 
è assiso ad udire piati. ¶|Anche non de lo= 
dare se medesimo. acciò che sia lodato da 
buoni. e no li caglia s'elli è biasimato da 
rei.|E guardinsi da buffoni che lo dano di= 
nançi altruj. e creda di se più essere che d'al= 
truj. |Et sia altressi tristo quando è lodato 
da rei. come quando elli fosse biasimato 
da buonj. ¶|E de si guardare da l'ispioni. ke 
non dicano ne non facciano cosa folle e sa= 
puta ch'egli ne sia biasimato. ¶|Altressi u 
guardi che giustitia non sia uenduta per 
danari. che la legge dice che si dannato co= 
me ladrone. |E guardisi di non essere famil= 
liare de suoi sudditi però che ne cade insospec= 
cione e in dispecto. ¶|Anche si guardi di 
non riceuere nullo presente da nullo suo sud= 
dito. però che l'uomo che riceue o dono o presen= 
te. o seruigio uende sua francheçça et obli= 
gato come debitore. ¶|Anche si guardi 
che non si consigli occultamente con alcu= 

no cittadino ne non caualchi con nullo. ne                 95r           
non uada a sua magione ne per bere ne 
per mangiare ne per altra cosa. però che di que= 
sto nasce sospeccione e inuidia tra cit= 
tadini. De le cose di che el signore si de 
guardare per cagione del comune. 

A |ltressi si de el signore molto guarda= 
re. ch'elli in sua guardia non faccia 
nulla congiuratione. ne compagnia co= 

n altra città ne gente del paese. se a fare 
li conuiene si'l faccia per consiglo de la città 
e per lo comune uoler de le genti che in tali 
cose de l'uomo pensare e pensare. |Ançi ke 
gli faccia tale lega. che conuegna poi rom= 
pere sua fede. o s'egli nolla rompe che peri= 
colo non è uegna sopra lui. ¶|Anche si 
guardi ch'elli non metta al suo tempo 
ne dati o ne colta. e non faccia nulla carta 
ne debito. ne nullo podere del comune. se 
ciò non fosse per manifesta utilità de la 
città. e per comune stantiamento del consillio. 
Come lo signore si de prouedere in tempo 
di guerra. 

I |N questa parte dice el conto che in 
signoria a due stagioni. |Vna di pa= 
ce. et l'altra di guerra. e però ch'elli dis= 

se assai nell'uno e nell'altro libro de ui= 
tij e de le uirtù. nel capitolo de le magni= 
ficentia non dira elli ora altra cosa se 
non dicio che si conueiene al signore quando 
ua a gouernare la città. S'elli la truo= 
ua im pace elli dee essere troppo lieto 
e gioioso. e de si guardare che elli non comin= 
ci guerra al suo tempo. s'egli unque 
può fare altro. che in guerra a molti 
pericoli. |Ma fecio fare li conuiene. faccia  
del comune stantiamento del consiglo 
de cittadini. e de la sauia gente de la cit= 
tà. |Ma se la guerra fosse cominciata 
al tempo del suo antecessore io lodo ch'el= 
li procacci la pace. o almeno la triegua 
|E se non può ciò. elli de spesso ricoglere 
lo consiglo de saui. espiare lo podere de 
la sua gente e de nimici. e studiare che 
la città sia bene fornita dentro e di fuo= 
ri. e castella e uille che son date in sua  
guardia. E de auere intorno allui una 
quantità d'uomini che s'intendano di 
guerra. e che sieno sempre a suo consiglo. 
|E che sieno appresso di lui capitani e gui= 
datori de la guerra. et in richiedere tutti 
li amici e compagni. e li sudditi de la città 
l'uno per lectera. l'altro a bocca. e l'altro per 
messo che sieno apparecchiati d'arme e 
di fornimento da guerra. |Apresso de elli 
rassagnare a la piaçça mastra de la città 
e in altro luogo costumato de la città. le 
genti de la citta e dire loro dinançi parole 

 



 

690 
 

 



 

691 
 

 

di guerra. |E ricordare loro parole e loro torto          
de nimici e lo diritto de suoi. |E nominare  
le prodeççe e'l ualore de loro amici. e le loro uer= 
tuose battaglie. |E conmuouere la gente 
a la guerra e a la battaglia. |E comandare che 
ciascuno faccia grande apparecchiamento 
d'arme e di caualli. e di tende e di padiglonj 
ed di tutte cose che sono mistiere a guerra 
|Tali è simili parole de lo signore dire per a= 
guççare li cuori de cittadini. el più ch'egli  
unque puote. |Ma ben si guardi elli che non 
dica nessuno mocto fieuole ançi sia suo 
uiso a cruccio e a ira. le sembiante terribi= 
le. e la boce minacceuole. |E suo cauallo a ne= 
trisca e fegga li pie in terra. e faccia tanto 
che ançi che finisca suo detto. monti le gri= 
da el romore tra la gente. si come fossero in 
battallia. |E non pertanto egli de molte consi= 
derare la maniera de la guerra. perchè altri 
sembianti sono contra li pari. |Apresso del 
suo parlamento faccia leggere al suo nota= 
io ke abbia alta boce e chiara. et intendeui= 
le. li capitoli e gli ordinamenti de la guerra 
|E procacci quantunque può d'auere arbitri 
sopra li malifici de l'oste. |E guardo a facto tu= 
to questo egli de di sua mano dare li gonfa= 
loni e le bandiere. secondo l'uso de la terra. D'allo= 
ra innançi non fini lo signore di apparecchi= 
are a la guerra. se e suoi suggetti. in tal ma= 
niera che nulla non ui manchi al punto del' 
oste e de la battallia. |Ma come de elli guar= 
dare l'oste e porte el campo de padigloni. et 
guardare l'osto intorno intorno di dì et di 
nocte. |E come de ordinare le schiere. |E come 
de essere in tutti luoghi ora di qua ora di là. 
|E come de guardare suo corpo ch'egli non com= 
batta se non è grande necessità. s'ella è as= 
sediata e di molte altre cose. che conuegno= 
no a guerra lo mastro non è dira ora più 
ançi lo lascia a la prouedentia del signore 
e del suo consiglo.† Questo e lo generale inse= 
gnamento de le podestadi. 

P |Er lo insegnamento di questo libro 
può bene ciascuno che dirittamente 
el riguarda. gouernare la città al tem= 

po di pace e di guerra. a l'aiuto di dio e del bu= 
ono consiglo. |E tutto ch'elli abbia assai d'in= 
segnamento. niente meno egli a tante di= 
uersità in signoria. che nullo le potrebe scri= 
uare ne dire com bocca. |Ma insomma elli 
de siguire la legge comune e l'uso de la cit= 
tà. a buona fede: |E conducere suo officio 
secondo il costume del paese. però che'l uilla= 
no disse. |Quando tu se a roma. che di tal 
terra tal porto. Sopra li malifici de egli 
seguire in maniera del medico. c'a a piccol 
male pone picciola impiastro e ali mag= 
giori maggiori e più forti.† e a le molto 
 

grandi mette el fuoco e'l ferro |Così de egli                    95v 

condannare li mafattori secondo la maniera 
di sua offesa. sança perdonare a quelli che 
anno colpa |E sança condannare chi non 
a colpa. Come lo nouello gouernatore 
de essere electo. 

E |Quando uiene lo tempo che l'uomo uo= 
glia eleggere el nouello gouernato= 
re. per l'anno che uiene appresso. Lo signo= 

re de raunare lo consiglo de la città e per loro 
trouare secondo la legge de la città. li sauj che deb= 
bono mendare le constitutioni de la città. e 
quando egli gl'a trouati. et egli anno fatto 
loro           egli debbono essere in uno priuato 
luogo priuatamente tanto ch'egli abbiano 
facto ciò ch'essi apertiene alloro ufficio. |Et in= 
mantenente che lo libro è stabilito e compi= 
uto. egli de essere chiuso e suggellato infino 
a la uenuta del nouello signore a stare in 
guardia. |E quando queste cose sono diligen= 
temente compiute e messe in ordine l'uomo 
de eleggere lo nouello signore secondo l'or= 
dine che diuisa el mastro nel principio di 
questo libro. |Ma se cittadini ti uolliono 
per signore per l'anno che uiene. io lodo che tu no= 
la prendi. che appena può essere bene finita 
la seconda signoria. De le cose che lo signore 
de fare all'uscita di suo officio. 

A |PPresso dei tu raunare li giudici e li no= 
tari elli altri tuoi officiali. e pregarli 
e amonirli che tutti piati e questioni 

che sono dinançi da loro. elli li spediscano 
secondo diritto giudicio. e che non lascino a d'al= 
trui amendare. |Tu medesimo ti consigla 
coloro. e ti pensa nel tuo cuore se ai graua= 
to nullo più o meno che diritto uollia. e se 
ai lasciato a fare di quel del libro de le ca= 
pitoli de la città et inmantenente ti proue 
de si che tu amendi e compi. e torni a punto 
ciò che tu puoi o per te o per stantiamento di con= 
siglo: |Che'l sauio gouernatore si prouede di= 
nançi. o per quelli che amendano li statuti 
o per consiglo loro medesimo e si si fa asol= 
uere di tutte cose auenute. al camarlingho 
del comune. e delli altri capitoli che sono di= 
morati a comprendere. |Altressi de tu del 
tempo trouare ambasciadori per la uolon= 
tà del comune chetti facciano compagnia 
infino al tuo albergo. |E portino gratie e 
salute e buona testimoniança di te e di tue 
opere al comune di tua cittade. |Altressi ti 
prouedi per consiglo de la tua città del alber= 
go doue tu dimori a la fine del tuo offi= 
cio. prendere tua ragione.|Ma non dimen= 
ticare una cosa. che. x. o. viij. dì dinançi 
a la tua fine di tuo termine. tu facci ban= 
dire spesso. che chi auesse a riceuere da te o 
o da tuoi poco o d'assai. ch'essi uengnano 
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a pagare. |Et fa che sieno bene pagati. |Altressi     
guarda che ritenghi gli assempli di tutti li stan= 
tiamenti de consigli che toccano a te e a tuo se= 
ramento et in tal maniera che tu te ne possi a= 
iutare. se l'uomo el mettesse sopra nullo facto. 
De le cose che'l signore de fare all'uscita del= 
l'officio suo. 

E |Quando uiene lo diretano dì di tuo of= 
ficio tu dei raunare la gente de la città. e di= 
re dinançi loro di grandi parole e graçiose 

per acquistare l'amore de cittadini . E ricordare 
de le tue buone opere. e l'onore e l'utilità del cho= 
mune. che auenuto nel tuo tempo. |E ringraçi= 
are loro del'onore e del'amore che anno mos= 
trato a te e a tuoi. |Et proferire te e tutto tuo 
potere all'onore e'l seruigio loro sempre mai. 
|E per meglo trarre li cuori de le genti a te tu 
puoi dire. che se alcuno a fallito nel suo tem= 
po del tuo saramento. tulli perdoni. o per nigli= 
gentia. o per non sapere. o per altra cagione. se ciò 
non fosse falsità. e ladroneccio. o altri mafat= 
tori. o condannati de la città. |Ma tutta uia 
tutta signoria infino a meçça nocte o tu 
cominciasti a la prima entrata. |Apresso 
questo parlamento lo dì medesimo. o l'altro 
apresso secondo l'usata del paese. de tu rende= 
re al nouel signore o al camarlingo tutti 
e libri e tutte le cose che tu aueuj del comu= 
ne. |E poi te ne anderai al albergo oue tu 
dei albergare tanto quanto tu dimori a 
rendere tua ragione. Come'l signore de 
dimorare e rendere sua magione. 

Q |Vando tu se acciò uenuto che conuie= 
ne che tu stia a sindacato. e renda ra= 
gione di tutto el tuo officio. e di tut= 

ti. se nullo ui fosse che si lamentasse 
di te tu dei fare dare le petitioni di tuo 
dimando e auere consiglo da tuoi sauj 
e rispondere come ti consigleranno. |In 
questo dei tu dimorare ne la città infino 
al giorno che fu ordinato quando tu e= 
prendesti la signoria. |Allora se dio pia= 
ce tu sarai assoluto onoreuolemente et 
prenderai commiato dal comune e dal 
consiglio de la città. |Et andrane con 
gloria e con onore e com buona uen= 
tura. 
 
¶ |Finito libro referamus gratia cristo: 
 
 
¶ |Explicit tesaurus |Ser |Burnetti latinj 
 
|A             |M            |E            |N: 
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APPENDICI CHE SI TROVA NEI DVD 

DVD AppI.4, Il Tesoro di 1286; DVD AppI.6, Il Tesoro con i Vespri Siciliani; DVD AppI.7, Manoscritti 
del Tesoro con la Cosmografia; DVD AppII.3, Li Livres dou Tresor, a cura di F. CARMODY; DVD AppII.9, 
L’Editio princeps del Tesoro, Treviso, 1474, DVD AppII.5 Saggio sul Tesoro. 

NOTE 

† Note al testo del Tesoro, Laur. 42.19, scriba, Franciscus de Barberino 

‡ Le note alle miniatura sono alla fine. 

 

PREFAZIO 

1J.B. HOLLOWAY, Twice-Told Tales: Brunetto Latino and Dante Alighieri, pp. 217-57, in particolare, p. 233: Tresor, 
“Seignours  cont de .iii. manieres, l’une est des rois, la seconde est des bons, la tierce est des communes, laquele est 
la tres millour entre ces autres”, a cura di Carmody, II.xxxxiiii, p. 211; Tesoro, “Li principati son tre, l’uno si è 
principato de lo re, l’altro si è  principato de buoni huomini, lo terço si è principato de le comunitadi, et questo si è 
optimo in tra gli altri, et ciascuno di questi principati si àe lo suo contrario”, BNCF, II.VIII.36, c. 12. Questo saggio 
ma in forma diversa è già apparso in A Scuola con ser Brunetto. Indagini sulla ricezione di Brunetto Latini dal 
Medioevo al Rinascimento’, Atti del Convegno Internazionale di Studi, Università di Basilea, 8-10 giugno 2006, a c. 
di I. Maffia-Scariati, Firenze, SISMEL Edizioni del Galluzzo, 2008, pp. 535-546.  
2La mostra a Firenze dedicata ad Arnolfo di Cambio, Arnolfo di Cambio. Alle origini del Rinascimento Fiorentino, 
2005-6, ha rilevato gli stretti nessi con l’opera di Brunetto Latino. 
3Twice-Told Tales, pp. 476-503. 
4J. FERREIRO ALEMPARTE, Hermann el Alemán, traductor del siglo XIII en Toledo, in Hispania Sacra: Revista de 
Historia Ecclesiástica 35 (1983), 9-56; R.A. MacDonald mi ha comunicato: “From various sources it appears that 
Herman was in Toledo from 1240-1256 as a translator into Latin of (1) Aristotle's Poetics with the commentary by 
Averrois (finished March 1256) and (2) Alfarabi's work on Aristotle's Rhetoric. Alleging his illegitimacy, he asked 
that if he were to be made a bishop that it not be in a wealthy diocese so that he could concentrate on his scholarly 
work. From December 1266 until October or November 1272, when presumably he died, he was Bishop of Astorge”. 
5S. GENTILI, Il fondamento aristotelico del programma divulgativo dantesco (“Conv”. I), in Le culture di Dante: 
studi in onore di Robert Hollander. Proceedings of the 4th International Dante Seminar held at the University of 
Notre Dame, 25-27 September, 2003, a c. di Michelangelo Picone, Theodore J. Cachey, Jr., Margherita Mesirca, Notre 
Dame: University of Notre Dame Press, 2004, pp. 179-197. C ‘è un serio problema  nel saggio di Concetto Marchesi, 
il quale credeva che il manoscritto Laurenziano Gadd. 89, inf. 41, fosse la traduzione di un originale latino, in quanto 
il testo esibiva la data 1243, laddove il colofono, trascritto nella stessa calligrafia, annota che il manoscritto fu invece 
stilato nel 1313 (è da Franciscus de Barberino, non ancora nato nel 1243), il che condusse perfino Maria Corti in 
errore, riguardo al manoscritto si veda Twice Told Tales, p. 218.  
6Consigli della Repubblica, p. 352 
7Twice-Told Tales, pp. 28-30. Carpentras, Bibliothèque Municipale 269, c. 108, 

http://www.enluminures.culture.fr/public/mistral/enlumine_fr?ACTION=CHERCHER&FIELD_3=AUT
R&VALUE_3=BRUNETTO%20LATINI, la storia di Alessandro, Aristotele e Fillide in un manoscritto de Li 
Livres dou Tresor. Ringrazio Alison Stones per il riferimento elettronico. 
8Twice-Told Tales, pp. 107-43. 
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TESTO 

 
4ra bel dolce amico=Carlo d'Angiò. Dopo sarà chiamato 'nemico'. Machiavelli addotterà questo modello, scrivendo Il Principe ai 
Medici. 

4rb Boezio, Consolazione della Filosofia. Già BL ha usato questa nel Tesoretto. Dante addotterò questo libro come modello, la 
figura della Filosofia per Beatrice. 

4rb El nostro im=peradore/disse in uno libro di logica. |Lo comincia=mento è la maggio parte de la cosa. Afonso X el Sabio, 
Las Siete Partidas. 

4rb Esilio in Francia e l'uso della lingua francese. 

4rb scienza teoretica=teologia, fisica, matematica (arsmetrica, musica, geometria, astronomia). 

4va La seconda si è musica. che c'insegna a fare voci di canti. in |Cetere. in organi. et in altri strumenti. et acordare l'uno 
con l'altro per diletto de le genti. |Et fare canti in chiesa. per l'uficio del nostro signore. Vide la musica, anche i mottetti, della 
Commedia. 

4va scienza pratica=ethica, economica, politica 

4vb grammatica, dyalethica. e rettorica=Trivium 

4vb tulio: Marcus Tullius Cicerone 

5ra tençonare: disputare 

5ra arquetipes: modelli del mondo 

5ra yle: materia senza forma 

5ra: si come allui piacque. Inferno XXVI 141 

5vb-6ra: |Quella materia di cui quelle cose fuoro formate/ella uarietade de li nascimenti fuoro nel suo eternale proponimento. 
e non è niente di tempo. et sinne potrete intendere una similliança. lo suono si è innançi al canto. perciò che la dolceça del 
canto/apertiene al suono. ma el suono non apertiene niente a la dolceçça del canto. et non pertanto amendue son insieme. 
Sulla musica. 

7ra: imperadore iustiniano Paradiso V-VI. 

7rb: assiriani . . . in egypto: nel Medio Evo hanno creduto che Cairo in Egitto era Babilonia di Irac. BL fa pochi errori ma questo 
è uno. 

8ra-rb: nembrot. lo gigante: quel nenbrot. hedifico la torre di babel in babbillonia/oue avenne la diuersità del parlare. e la 
confusione del parlare o uuoli de linguaggi. |E nenbrot medesimo/muto la sua lingua di hebreo in caldeo. |Et allora senando 
elli in persida. ma a la fine ritorno elli nel suo paese/cioè in babillonia. Et insegno a la sua gente nouella legge/e facea loro 
adorare il fuoco come dio: Dante, Inferno XXXI.77, Purgatorio XII 34, Paradiso XXVI 126, De Vulgari eloquentia I VII 4. 

8va: uno mastro che auea nome canoaster - Çoroastres, Zoroaster 

9va: maestro aristotile - Brunetto scriva questo libro a Carlo d'Angiò come lui sia Aristotele a Alessandro magno. 

10ra Arginois=Arconti 
 
10va: Qui dice de la schiatta del re d'inghilterra - influenza della storiografia di Geoffrey de Monmouth, anche nella 
storiografia di Alfonso el Sabio. 
 
11ra: katellina: congiuratione di Catellina confrontata da Marco Tulio Cicerone. 
 
11ra: marco tulio. lo meglo parlante huomo del mondo - Cicerone, Brunetto funziona a Firenze come Cicerone 
 
11rb: lo consiglio del buono catone - Cato, Purgatorio I, II. 
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11rb: fiesole: Leggenda di Catellina, Fiesole, Pistoia e la fondazione di Firenze al Campo di Marte. 
 
11rb: mastro burnecto latino: menzione autobiograficae del suo esilio 
 
11va: campidollio: Campidoglio di Roma.  
 
11vb: karlo magno: una genealogia importante per Carlo D'Angiò, fratello del re Luigi di Francia. 
 
12rb: |Et in questa etade/fuoro molti filosafi. |Si come platone et aristotile. che fuoro ke fu ora li sourani di tutti gli altri. 
Inferno IV.133 e passim. 
 
12vb: |Et sappiate/che dauid fu el sourano profeta di tutti li altri. che elli non profeto niente a la maniera delli altri. . . |Ma 
dauid profetoe fuori di queste iiij. maniere |Che egli profetoe per somma interpretatione di dio. e di sancto spirito. ke'l 
insegno dire/tutta la natiuitade di xpo. Che elli scoprio quello/ke li altri profeti aueuano detto copertamente. secondo che 
l'uomo puote uedere nel suo libro. ke appellato salterio. in sembiança d'uno stormento/chiamato altressi saltero. lo quale a. 
x. uoci. che significano. x. comandamenti de la legge. che dio die a moyse. El saltero ne parla molto di ciò. in .Cl. salmi che 
vi sono. Convivio II i 6.  
 
14rb: Esdra |Elli trouò le lectere delli ebrey. et figurolle. e insegnò loro a scriuere per diritto uerso/e lasciare lo sinistro. |Che 
im prima scriueuano. ora innançi. ora indietro. sicome fanno li buoi che arano la terra. 
 
15ra: La Sacra Famiglia . OR dice lo conto. che anna è smeria fuoro due suore carnali. di questa smera nacque elisabet et 
eliud. |D'eliud che fu fratello d'elisabet/nacque eminau. |Di'minau naque sancto ceruagio. di chui lo corpo giace in terra. di 
sopra lo uercieri d'egypto. |Di helisabet moglie di çaccaria sacerdote nacque sancto iohanni baptista. dell'altra suore cioè 
anna moglie di ioachyn nacque sancta maria madre di ihu xpo. |E quando iohachym suo marito fu morto. anna si rimarito 
a cheophas. et sancta maria sua filliuola disposoe a iosep. frate di cleophas che detto. |Et di anna nacque l'altra maria che 
fu moglie d'alpheo. di cui nacque iacob alpheo. ke la sua festa per kalendi maggio. et iosep. et symone. et tadeo. perciò dicono 
li euangelisti. iacobo alpheo. cioè filliuolo d'alpheo. |E la sua madre appellarò maria di iacobo. perciò che ella appellata 
madre di iosep.  e tutto questo adiuiene/per diuersita de li uangeli. |Quando cleophas fu morto. anna si marito ad solome. di 
cui nacque l'altra maria. di cui nacque iohanni euangelista. et iacopo suo frate. |Et perciò è ella appellata maria salome. cioè 
per lo suo padre. |Ancora è ella appellata madre de filliuoli di çebedeo. per le diuersitadi de li uangeli. E così potete uedere 
ke anna ebbe tre mariti. lo primo fu ioachym di cui nacque la prima maria madre di ihu xpo. la seconda maria fu madre di 
iacobo e di iosep. e delli altri due fratelli. La terça maria si fu madre dell'altro iacobo e di iohanni euangelista.  
 
15rb: Dormition della Vergine - |Et sappiate che la nostra donna moriò al secolo corporalmente. e portarolla li apostoli a 
seppelire ne la valle di iosaphat. faciendo si grandi canti li angeli in cielo ke non si potrebe ne dire ne contare. |Et quel canto 
udirono li apostoli. e molti altri per l'uniuerso mondo. |Ma poi chella fu seppellita. al terço dì li apostoli non ui trouaro el 
corpo suo. |Onde douemo credere che domenedio la resuscito. et è collui ne la gloria di paradiso. 
 
16rb: Paulo: lo nostro singnore li mostro grande partita del suo segreto. ke elli fu portato infino al terço cielo. e dice ke uide 
tali cose/che non è con=ueneuole a parlarle agli uomini. Convivio II, Par. VIII 37, 'Voi ch'ntendo il terzo ciel movete'.  
 
17va: la unita de le tre persone. del padre. del filliuolo de lo spirito sancto. |Al padre è attribuita la potentia. |Al filliuolo la 
sapientia. |Et a lo spirito sancto la beniuolença. Inf. III 4-6 
 
17vb: giustiniano. Par.V-VI. 
 
19ra: lo quale ebbe nome manfredo. lo quale non fu legittimo. |Questo cresce tanto che ebbe el reame di pulglia e di cicilia. 
|Onde molti dissero/che elli l'ebbe contra dio e contra ragione. si che fu del tutto contrario a sancta chiesa. |Et però fece elli 
molte guerre. e diuerse persecutioni. contra tutti quelgli di ytalia. chessi tenea no con sancta chiesa. |Et spetialmente contra 
grande partita di firençe. tanto che elli fuoro cacciati di loro terra. |E le lor case fuoro messe a fuoco et affiamma. et a 
distructione. |E colloro fu cacciato mastro burnecto Latino. et allora se ne ando elli per quella guerra sicome scacciato in 
francia. E la compilo elli questo libro. per amor del suo nimicho si come elli dice nel prolago.  Purg.III.112. E' interessante 
che questo manoscritto e anche l'editio princeps di Treviso parlano 'per amor del suo nimicho', invece dell' 'amico', Carlo d'Angiò. 
 
19rb: yle - materia in greco, ὕλη 
 
20ra: orbis: De lo quinto elimento. E|L conto adiuisato qua a dietro ke la na=tura de li. iiij. elementi. e del fuoco de l'a=ere. 
de l'acqua. e de la terra. Ma aristotile lo grande filosofo disse. che elli è un altro e=lemento fuori di questi .iiij. che non a in 
se punto di nature ne di complexione. come anno li altri. ançi è sì nobile e sì gentile. ke non puote essere mosso ne 
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corrotto/come li altri elementi. |E pero disse elli/che se natu=ra auesse formato el suo corpo di quello e=limento/k'essi 
terrebbe sicuro de la morte. però ke non potrebbe mai morire in nulla mani=era. |Questo elemento/si è appellato orbis.|Cioè 
uno cielo ritondo. el quale circonda e richiude intra se. tutti gli altri elementi. e tutte altre altre cose ke sono fuori de la 
diuinitade. |Et altressi al mondo come el gu=scio dell'uouo/che inchiude e serra ciò che ua dentro. |E perciò che elli è tutto 
tondo si conuiene per diritta força. che la terra e la for=ma del mondo sia ritonda. Come el mondo è tondo e come .e. iiij°. 
elementi sono stabilitj.  
E|Cciò fu natura bene proueduta. quan=do ella fece el mondo tutto ritondo. ke nulla cosa puote essere si fermamente serrata 
in se medesima/si come quella ke ritonda. |Ragione perchè. |Guarda li mae=stri che fanno le botti e le tine. ke non 
potreb=bero inn'altra maniera formare ne gi=ungere. se non per ritondeçça. medesimamente una uolta. quando l'uomo la 
fa in una sua magione. o uno ponte. si conuiene ke sia formato per suo ritondo. e non per lungo ne per lato. ne in alcuna 
forma/che po=tesse tante cose sostenere ne compren=dere/come quella che ritonda. |Ragione come quella. |E non sara già 
si sottile ma=estro. ke tanto si sapesse assotilliare/che sapesse fare uno uassello lungo o qua dro o d'altra forma. oue si 
potesse mettere tanto di uino ad assai. quanto in uno ton=do. |Dal'altra parte. e non è niuna figura tanto apparecchiata 
amuouersi. ne agi=rare/come la ritonda. |Et conuiene che'l cielo si muoua e giri tuttauia. e se non fosse tondo/conuerrebbe 
per força che elli tornasse ad altro/che al primo onde si mosse imprima. |Dal'altra parte/e con=[20rb]uiene per uera força. 
kel mondo sia tutto pieno dentro dasse. sì che l'una cosa sosten=gna l'altra. ke sança sostenimento. non potre=be stare 
niente. E se ciò fosse/chel mondo aues=se forma lunga. o quadra/e non potrebbe essere tutto pieno. ançi li conuerrebbe 
essere uoto in alcuna parte. |Per queste ragioni e per molte altre. Altresi. come per propria necessita/con=uiene che'l mondo 
sia tondo. |E che tutte cose ke sono rinchiuse dentro dallui/ui fossero messe e stabilite ritondamente. |Et fosse in tal 
maniera/che l'una cosa intornasse l'altra. e la rinchiudesse dentro da se. sì egualmente e sì a diritto. che non toccasse più da 
una parte. ke da altra. E così è elli dirittamente. |Et perciò potete uoi intendere/che la terra è tutta ri=tonda. et altressi sono 
gli altri elementi k'es=si tegnono insieme in questa maniera. |Che quando una cosa et rinchiusa et intor=niata dentro 
dall'altra. e conuiene che quella che rinchiude/tegna quella rinchiusa. |Et conuiene ke quella che rinchiusa/sostegna quella 
che la rinchiude. Ragione chome |Se'l bianco dell'uouo che gira el tuorlo non tenesse e nollo rinchiudesse dentro dasse. egli 
cadrebbe in sul guscio. e se'l tuorlo non sostenesse l'albume. certo elli cadrebbe nel fondo dell'uuouo. |E percio conuiene in 
tutte cose/che quello ke più duro e più gra=ue/sostegna tutti li altri. e sia nel meçço di tutti. però che come la cosa è di più 
sal=da e dura sustantia. tanto può meglo sostenere. l'altre cose che sono d'intorno dal lei. |E com'ella è più graue. tanto si 
con=uiene ch'ella si tragga nel meçço o nel fondo dell'altre ke intorno di lei sono. |Cioè in tal luogo/k'ella non potesse più 
montare ne più scendere. Ne andare ne qua ne la. |E questa è la ragione. per ch'ella terra che el più graue elemento. e la più 
salda sub=stantia. e assisa nel miluogo di tutti cer=chi e di tutti torniamenti. |Cioè el fondo de cieli. e de li elimenti. |Et perciò 
ke l'acqua è el più graue elimento secondo la terra. si è assisa in su la terra. ou'ella si sostiene. |Ma l'aria intornia. e rinchiude 
tutta la terra in tal maniera. col acqua insieme. ke nell'acqua ne la terra si possono mu=ouere del luogo oue natura gli a 
stabi=liti. |Intorno questa aria. che rinchiude la terra e l'acqua/e assiso el quarto alimento. cioè il fuoco. che sopra tutti li 
altri. |Dunque potete uoi intendere/che la terra è nel più basso luogo/di tutti li altri elementi. cioè nel miluogo del 
fermamento. |Et di sopra al fuoco/si è el quinto elimento. ke aristotile dice/che appellato orbis. ke inchiude tutte le altre 
cose. |Et alla uerità dire. la terra è come la punta d'uno compasso. che sempre sta nel meçço del suo cerchio. si che non si 
dilunga più da una parte che dal altra. |Et percio è ella neces=saria cosa/che la terra sia ritonda. che s'ella fosse d'altra 
forma ella sarebbe più pres=so al cielo et al fermamento/dal'uno luogo ke dal'altro. E ciò non puote essere. che se fosse cosa 
possibile/ 
 
20va: gravità e Satana: che l'uomo potesse cauare la terra/e fare uno poçço. che andasse dal'uno lato de la terra al'altro. e per 
questo poçço gittasse poi l'uomo una grandissima pietra. o altra cosa graue. io dico ke quella pietra non andrebbe oltra. 
ançi si terrebbe nel meçço de la terra. |Cioè nel punto del compassio de la terra. si che non andrebbe ne innançi ne indietro. 
. . |Tanto quanto la cosa e più pesante. tanto si tra più verso l'abisso. |E perciò auiene elli/ke quanto l'uomo più caua la terra 
a dentro. tanto la truoua più graue e più pesante. 
 
20vb: circulazione del sangue: così come'l sangue dell'uomo si sparge per le sue uene. si che cerca tuttol corpo da monte a 
ualle 
 
21vb: orbis 
 
22rb: almagesto - l'Almagest di Ptolemeus 
 
24ra: cenbolismo 
 
24vb: calamita – bussola 
 
25va: IN egypto si è la città di babillonia. el chaero. et alexandra - confusio geografico medievale 
 
25ra: Aristotele sulla Natura |Onde aristotile disse. che natura è quella uirtu. per la quale tutte cose si mutano e si riposano 
per loro medesimo.  
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26rb: antropafagi - Plinio, Shakespeare, Otello 
 
27rb: Rodano - Inf. IX 112 
 
27vb: oue |Hercole ficcho le colonne – Tesoretto, c. 10v, Inferno XXVI 108 
 
28ra: Islanda, Ultima Thule -  |Queste e molte altre terre e ysole sono oltre brettagna/e oltre la terra di norbe. ma l'ysola di 
chile è la diretana. che è si duramente nel profondo di septentrione. che di state quando entra el sole nel segno di cancro. 
che li di son grandi. che la nocte pare al luomo così piccola. che quasi niente. E di uerno quando entra il sole in 
capricornio/che le nocte son grandi. lo dì ue sì picciolo. che non a nessuno spatio. in tralleuare. el coricare del sole. |Et oltra 
tylem. uel mare congelato et tegnente. |E la non a nullo diuisamento. ne nullo acorgimento del leuante del sole. ne del 
ponente. secondo ke'l conto dice. la oue parla del corso del sole. |Ancora ne l'isola di budes. e quella gente che la habita/non 
anno nulla biadi. ançi uiuono di pesci e di lacte. Anche vi sono l'isole d'orcades. oue nulla gente habita. |Qui si tace il conto 
a parlare di europia. 
 
28ra: le colonne d'ercole - Tesoretto, c. 10v,  Inferno XXVI 108 
 
28rb: Lethe - el fiume leteu. di cui l'antiane storie dicono. che elli e el fiume d'inferno. e li infedeli dicono/che l'anime chen ne 
beono/perdono la memoria de le cose passate in tal maniera. che non sene ricordano mai. quando elle entrano in altro corpo. 
|Ma in cio sono elli beffati malamente da lo diauolo. che l'anima è creata a la ymagine et a la similitudine di dio. e perciò 
non può mai perdere la memoria. Purgatorio XXVIII.130. 
 
28vb: Palladio - Brunetto si riferisce allo scrittore tardo antica sulla gestione della proprietà l’Opus agricoltura 1.7 di Palladio ( da 
cui l’architetto rinascimentale trasse il nome) http://www.forumromanum.org/literature/palladius/agr1.html#7  Il testo proviene dal 
Teubner ed. 1898 di J.C. Schmidt. Più recenti sono il Teubner 1975, curato da Robert H. Rodgers, e il Bude 1976 (Vol.1-29, curato 
da René Martin. La mia gratitudine a John Dillon.  
 
29rb: Et tutte le traui e li arcali del tuo hedificio. sia talliato di nouenbre.  o almeno infino a natale. in tal maniera/che nescha 
tutto l'umidore/che ne le uene del legno. La Natività, precedentemente nella Cappella dei Magi di Palazzo Medici, mostra 
legname appena tagliato, lasciato a stagionare. 
 

 
 
31ra: Sirene - SErena fuoro. iij. secondo che le storie antiche contano. |Et aueano sembiançe di femine. dal capo in fino a la 
coscia. |Et da le coscie in giù/anno sembiança di pescie. e aueano ale e unghie. |Onde l'una cantaua molto bene co la bocca.|E 
l'altra di fructo.|E l'altra di cetera. |Et per loro dolce canto e suono. faceano perire le naui che andauano per mare udendole: 
|Ma secondo la uerita. le serene fuoro tre meretrici. che ingannauano tutti e mandandi e metteuali in pouertade. |E dicono 
le storie ch'elle aueano ale e unghie. a similitudine del amore/che uola e fiede. |E conusauano in acqua. per ke la luxuria fu 
facta a modo del'acqua. |Che cosi come nell'acqua non si truoua fine. cosi ne la luxuria non si truoua fine. Purgaatorio 
XIX.19.  
 
32ra: sancto ambruogio – Sant’Ambrogio  
 
32ra-33ra: Falconeria, imitando il libro di Federigo II, De arte venandi cum avibus. 
 
33rb: campidoglio di roma 
 
34ra: l'arciuescouo di melano – Sant’Ambrogio 
 
34va: |GRue sono una generatione d'uccelli/che uanno a schiera/come caualieri che uanno a battallia. |Et sempre uanno 
l'uno dopo l'altro. si come fanno caualieri in guerra. e sempre ne ua uno dinançi si come gonfaloniere Inferno V 46 
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34vb: tobia Libro di Tobia nella Bibbia. 
 
35ra: dauid per bocca di xpo disse. |Jo sono a similitudine del pellicano. Salmo CII 7 
 
37rb: Cervio: E però uiuono lungamente. secondo che alexandro. prouo/quando elli fece prendere molti cerui. e fece 
mettere a ciascheuno ne le corna/uno cerchio d'oro o d'ariento. che poi fuoro presi e trouati per grande tempo. appresso 
di. c. anni. 
 
38ra: Cavallo: et fremita ne la battallia. e rallegrasi per lo suono delle trombe. E solieti quando anno uictoria. e sono tristi 
quando anno perdita. – Descrizione del cavallo dal Libro di Giobbe XXXIX 21-24 
 
38ra: el cauallo di giulio cesare. |E bucifalas. d'alexandro.  
 
38va: Leofante: alexandro fece fare una imagine di rame. 
 
39rb: Il Geryon di Dante, Inf XVI-XVII: MEnticore e un'altra bestia in quel paese medesimo. con faccia d'uomo. |E colore di 
sangue. et occhi gialli e corpo di leone. e coda di scarpione. . . . ma sopra tutte uiuande/ama la carne dell'uomo. 
 
40rb: le parole che lo mastro burnetto latino scrisse in questo libro 
 
40rb: Etica Nicomachea - Qui comincia la seconda parte del tesoro di burnetto latino El quale libro si chiama la ethica 
d'aristotile. 
 
41ra: |Si come una rondina/quando ella appare sola. è uno di temperato/non farà perfecta dimostrança/che sia uenuta la 
primauera. Etica Nicomachea I 7, Conv. I ix 9. 
 
42rb: La superabondantia/non a nome in latino. Ma in greco si dice epetrocalia. [hypertrocalia, ὑπερτροχλιά, però Aristotlee, 
Etica II.vii.7, usa invece ὑπερβάλλών, ὑπερβολή; questa manca nella versione francese],  |El poco si chiama paruifentia.  
 
42rb: ¶|Quello ke tiene'l meçço ne le cose di sollaçço e di giuoco è detto in nome greco. eutorpelos. [Li Livres dou Tresor : Celui 
ki tient le mi en choses de jeu et de solas est apelés en grezois eutrepelos.] εὐτράπελος ("eutrapelos"; "spiritoso"), Ethica 
Nicomachea, II vii 13 : John Dillon. 

42rb: |E quello k'essi uergogna più che non de. si è detto in greco. recoples. [Li Livres dou Tresor: et ki en ce se desmesure est 
apelés en grezois tacophia] Quì, l’originale si trova nell’Etica Nicomachea, 2.7.14. recoples sembra rappresentare καταπλὴξ 
“timido/a” nonostante un errore nella trasmissione; anche tacophia probabilmente rappresenta καταπλὴξ (timido/a) in quanto 
maciullato in modo diverso nel trasmettere la traduzione di Hermann. Sono piuttosto sicuro circa la parola recoples che rappresenta 
καταπλὴξ .mentre sono solo moderatamente sicuro sul fatto di tradurre tacophia  con la stessa parola. John Dillon. 

44vb: Socrates - ¶|l'uomo ch'essi dispregia si è umile. |Quelli cessa da se le grandi cose/per fuggire lite e briga. si come fece 
socrate/per auere uita quieta.  

46rb: è una delectatione secolare la quale è partita da mouimento de la natura. et è sença comparatione cosa più uitupereuole. 
che la fornicatione. o che l'auolterio. cioè giacere l'uno maschio coll'altro. Brunetto nei suoi scritte sempre condanna 
l’omosessualità. 

47va: ¶|Delectationi per mala natura si è/a giaciare l'uno maschio coll'altro. e tutte l'altre cose uitipereuoli di luxuria. 

47va: ¶|l'uomo lo quale fa male e non si pente/e non si puote correggiere. ma del'uomo che fa male e pentesi/si può l'uomo 
auere sperança ch'essi penta/e ch'essi possa correggiare.  

48rb: LI principati sono. iij. l'uno è principato di Re. l'altro è principato de le comunitadi. e questo e optimo in tralli altri. 
Qui Brunetto cambia il testo di Aristotele, che ha preferito la monarchia. Brunetto è per la repubblica. 

49ra: Pitagora |Si come faceua Pyochara. lo quale da suoi discepoli/per cagione di doctrina. non uolea se non onore e 
reuerentia.. 
 
49rb: |'Vomo si dilecta in .iij. cose. cioè/ne le cose presenti usandole. e de le cose passate ricordandole. e de le cose future 
sperandole. 
 
49vb: ¶|Platone disse/che la dilectatione non era buona. E forse che non disse uero. però che in ciaschuna cosa. è 
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naturralmente alcuna cosa di bene. 
 
50vb: Anaxgora: E però disse bene anaxagora. |Che felicità non è ne le riccheççe/ne ne le signorie. 

51rb: ¶|Aristotile dice. ch'elli a nell'anima due potentie. |Vna che sança ragione. |E questa è comune a tutti li animali. |Et un 
altra per ragione/che ne lo intendimento de l'uomo. in cui è la potentia de la uolonta. che può essere chiamata ragioneuole 
tanto com'ella è ubidiente a la ragione.  
 
51va: ¶|Agostino dice. uirtù è la buona maniera del coraggio. perchè nullo non faccia male. e che dio fece noi sença noi. |Cioè 
a dire/ch'elli la mette in noi/sança nostro aiuto. ma l'operaue per noi. |Si come tu aprissi una finestra. che la chiareçça è 
sança tuo aiuto. ma l'opera si è per tuo aiuto.  

53va: ¶|Cato dice. non credere dice medesimo/più ad altrui. che a te medesimo. 
 
53vb-54ra: ¶|Cato dice. Jra impedisce l'animo/ke non può giudicare lo uero. Dante, in Purgatorio II, gioca su Catone rabbiato 
come Mose ai quelli che ascontano alla musica di Casella. 
 
54ra: Alifonso: Petrus Alfonsi, ebreo convertito, autore della Disciplina Clericalis. 
 
54ra: ¶|Cato dice. |Sopra uirtù/e constringere la lingua. e quelli e proximano di dio. che fa tacere a ragione. 
 
54ra: |Cato disse/ciò che tu biasimi/ti guarda di fare. che laida cosa è/quando la colpa cade sopra lui. ¶|Agustino dice. Bene 
dire. e male operare/non è altro/che se con sua boce dannare.  
 
54rb-54va:  |Però dico ch'elle sono. vij. maniere di mençogna. ¶|la prima si è sança insegnamento de la fede e di religione. cioè 
tra maluagia. ¶|la seconda si è per nuocere altrui sança giouare ad'alcuno. ¶|la terça si è per nuocere altrui per giouare ad 
un altro. ¶|La quarta si è per uolontà di fallire. cioè dirittamente mençogne. ¶|la quinta si è o per bel dire. o per inganare. o 
per piacere a la gente. ¶|la sexta si è per utilità d'alcuno sança danneggiare. ¶|la septima è sança danno di nullo. ma s'ella se 
detta per guardare l'uomo ke non caggia in peccato. ¶|In queste sete maniere di bugie. quella di maggiore peccato che più 
s'accosta a la prima. e quella è di minore/che più s'accosta a la prima: e quella è di minore che più s'accosta al'ultima. che 
nulla non è sança peccato.  
 
55ra: ¶|El mastro disse. tanto quanto tu ti ritieni tuo segreto. elli è come in tua carcere. ma quando tu l'ai scoperto/elli ti tiene 
in sua pregione. che più sicura cosa e tacere/ke pregare un altro ke taccia. 
 
55ra: ¶|Cato dice. di el tuo segreto a leale compagnone. el tuo male a leale medico. 
 
55rb: disse nostro signore. |Non gittare pietre pretiose intra porci: Matteo VII 6. 
 
55va: ¶|Tulio dice. |Ne paura. ne dolore. ne morte. ne nulle altre cose di fuore. e sì fieramente contra natura/come arricchire 
dell'altrui guadagno. e spetialmente de la pouerta dei poueri. ¶|Cassiodoro disse. sopra tutte le maniere di crudeltà/è 
d'aricchire de la pouertà abbisogno. 
 
56ra-56rb: però che dice seneca. lo uitio entra sotto nome di uirtude. |Che falso ardimento entra in similliança di forteçça. E 
maluagita è tenuto temperamento. E lo chodardo è tenuto sauio. |E per fallire queste cose siamo noi in grande pericolo e 
però ui douemo mettere certo segno. 
 
56rb: ¶|lo mastro disse uno cauallo di legno distrusse troia però che aueua similliança di minerua ch'era loro dea. 
 
56va: |Et nel'occhio d'un altro puote l'uomo uedere più tosto un picciolo brisco. ke nel suo una grande traue: Matt. VII 3-5.  
 
58ra: guardi el comune bene in pace et in onesta. si ch'elli non caggia nel peccato di |Catellina. di cui salustio dice. |Quelli che 
sono poueri ne la città anno sempre inuidia de ricchi. e seguiscono lo maluagio. e odiano le uecchie cose. e amano le nouelle 
per le mala uolliença  
 
58rb:  ¶|Nullo mistiere è più buono che lauorare la terra ne più cresceuole ne più degno d'uomo franco. |Di cui oratio dice. 
|Quelli è bene operato che lascia tutti li mistieri. si come fecero li antichi che coltiuauano coluj. e queste cose sono sança 
laideçça. e sança usura. 
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59ra: ¶|Seneca disse tu dei mangiare per uiuere e non uiuere per mangiare.  
 
59rb: non sia conosciuto el signore per la casa. ma la casa. per lo signore.  
 
60ra: la più nobile maniera di uendetta si è perdonare quando l'uomo può fare sua uendetta. 
 
60va: L'immagine scherzando della Morte è lo stesso che è usato nei Documenti d’Amore, nel Tesoretto, fol. 23r, sulla tomba del 
vescovo Antonio d'Orso nel Duomo di Firenze, commissionato da Francesco da Barberino e scolpito da Tino da Camaino. Si veda 
anche “Manticore”, c. 39r. 
 
61rb: ¶|Paura dice tu sarai cacciato molto a la lunga. |Sicurtà risponde. li paesi non mi sono uietati. ma tutto el luogo che 
sotto'l cielo è mio paese unque tu trouerai borghi o città. si che tute le terre sono paese al prod'uomo. si come'l mare al pesce 
oue io unque uado sarò ne la mia terra. che nulla terra non è scelta. si che ouunque io dimoro sarò io in mio paese che'l 
buono essere apertiene a l'uomo et non a luogo. 
 
63va: ¶|Tulio disse lo giudice si de guardare dire. quando giudica che in ira non potrebbe uedere lo meçço tra'l poco el 
troppo. ¶|Cato dice |Ira impedisce l'animo si che non può discernere el uero ¶|Oratio dice. |Quando l'uomo non è signore 
de la sua ira. elli è ragione che ciò che fa non sia perfatto. 
 
63va: L|I giudici debbono sempre sicurare la uerità ma gli auocati alcuna uolta seguitano quello che pare uerità e uuole la 
difendere tutto ch'ella non sia uerità. ¶|Salustio dice. que gli che giudicano de le cose doctose. cioè a dire quelli che sono per 
fare giustitia. debbono essere uoti d'odio ed amista. e d'ira e di misericordia |Che cuori a cotali cose nocciono. appena 
possono uedere guari di uerita. ¶|Tullio disse ke giudici tolgono spesse uolte el diritto per inuidia. e dona al pouero per 
misericordia. 
 
64rb: ¶|lo mastro disse. |Appresso ti guarda di malitioso ingegno di nascondersi come el re antigonus fece. |Che disse al 
pouero che li dimandaua. più che allui nonsi conuenia. Et quand'elli a domando uno danaio. si disse a re non conuienesi 
picciolo dono fare. |Quelli ebe malitiosa scusa. che elli poteua bene donare uno bisante. però ch'elli era re. |E poteuali dare 
uno danaio. però che quelli che'l dimandaua era pouero. ¶|Ma alexandro la fece meglo quando dono una città a uno uomo. 
quelli disse ch'era di troppo basso a fare ad auere citta. |Alexandro disse. |Io non pogno cura che cosa tu debbia auere. ma 
qual cosa io debbo donare. 
 
67rb: |Si come adan fe per sua femina per cui tutta l'umana generatione è in pericolo. e sarà sempre. ¶|Dauid che per la beltà 
di bersabee femina fece omicidio e auolterio ¶|Salamone suo filliuolo adoro l'idole e falso sua fede per amore d'umea. 
¶|Sansone |discoperse a la sua amica la sua força ch'elli auea ne capelli e perde poi la força e l'aviltà e moriò elli e tutto lo 
senno di troia com'ella fu distrutta sa ognuomo. e d'altre terre e molti principi ke sono distructi per falso amore. ¶|Anche 
aristotile cosi grandissimo filosofo. e Merlino fuoro ingannati per femina. secondo che le storie contano. 
 
67va: ¶|lo mastro dice che pace fae molto bene. e guerra lo guasta. ¶|Salustio dice per concordia crescono le picciole cose e 
per discordia distrugono le grandissime: |Salamone dice. Regno che partito in se medesimo sara distrutto. 
 
67va: Terenzio, ‘Homo sum, humani nihil a me alienum puto’ ¶|Tarrentino dice questa uirtù non crede che nessuna cosa umana 
sia strana da lui. e tiene li altrui dannaggi per suoi profecti. ¶|Virgilio disse |Voglio soccorrere li tormentati. 
 
68va: |Che quando catellina faceua la congiura di Roma. priuatamente e non adoperaua sennon male. |Et elli disse dinançi 
a sanatori la bontà di suo padre. e l'alteçça di suo lignaggio. e quello che fecero a la comunità di Roma. certo elli dicea più 
sua onta che suo onore. 
 
68vb: Però dicono più persone che uentura è auocola e ch'ella sempre diuiene errata e non uedente ma noi ne douiamo tenere 
quello che santi oene mostrino per la scrittura. Che dio abassa li possenti. e alça li umili 
 
68vb: ¶|Tulio disse lo signore non dee essere onorato per la magione ma la magione per lui.¶|Seneca dice. Nulla magione è 
troppo picciola che riceue assai amici che grande magione oue nulla non entra. e onta al signore. 
 
68vb-69ra: ¶|Non cessa nimici la febbre secondo che oratio dice se tu se sì ricco che tu auessi tutti i danari del mondo e si è di 
nobile lingnaggio nulla ti uale a la fine. più che settu fossi di bassa gente pouero et sança magione. che tu morrai e nol puoi 
contradire nessuno sagrificio tutti uerremo a la morte o per tempo o tardi |Già magione ne terra. ne monte d'oro trarranno 
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la febbre del corpo. |Che quando elli è malato quelli che sollicito di guardare a paura altressi a paura de la uita. magione o 
suo auere. come le tauole dipinte aiutino colui c'a male nelli occhi. la nera morte si gitta egualmente a la casa del pouero e 
a quella del |Re. 
 
69ra: ¶|Seneca disse el signore è ingannato elli crede che seruagio descenda in tutto l'uomo. che la miglor parte ne necessaria. 
li corpi sono tenuti al signore. ma'l pensiere è franco che non può essere tenuto in carcere. ouelli è rinchiuso k'elli non uada 
a sua uolontade.  
 
69rb: ¶|Però dice Perso pensate tuttauia che tu morrai inmantenente. morte ne portoe el nobile etor e quando uiuea 
gloriosamente. E uecchieçça menima la nominança del grande catone.  
 
69va: |Che se uno uasello di terra fosse tutto coperto d'oro. non rimanga però ch'elli è pur di terra. 
 
69va: |Quelli è ben ricco ch'essi tiene appagato. |E quelli è pouero che s'aspecta grande riccheçça |Quelli non è pouero a cui 
sodisfacio ch'elli a sua uita. |Se tu se ben calçato e bene uestito ai saltate tutte le riccheççe che a re non ti puote nulla crescere. 
 
69va: ¶|Jouenale disse se auiene che tu uadi di nocte tu aurai paura di ladroni e se tu uai a la luna um picciolo ramo si muoua 
si aurai paura. ma quelli che non porta nulla ua cantando inançi a li ladroni. pene gran cose uuole è di guardare grande 
auere. 
 
70ra: ¶|Tulio disse. pochi tiranni muoiono che non sieno uccisi. ma bene uolliençe buona guardatrice di suo signore e 
perpetualmente el fanno amare dopo la sua morte. |Quelli che uuole essere temuto conuiene che tema colui da chui uuole 
essere temuto. 
 
70ra: oratio disse. |Quando tu sarai bene conosciuto a la piaçça d'agrippa e ne la uia appia. anche ti conuerra la oue ando 
numma et anous. |Cioè adire. |Quando tu ai nominança sarà andata qua e la. |Anche ti conuerrae andare alloro. cioè a la 
morte. 
 
70va: che freno d'oro non fa miglore cauallo. 
 
71rb: |Però disse elli chi uuole essere mio discepolo e uenire dopo me: annieghi semedesimo. 
 
71rb: |Di ciò dissero gli apostoli. |Se io desse mio corpo ad ardere non mi uarebbe niente se io non o carita. Sança amore di 
carita non può può uenne alcuno a beatitudine. I Cor.13.1. 
 
71va: |E l'amore di dio è simile a la morte: ¶|Salamone dice. Cant. 6-7 
 
71va: |Quelli ama et guarda carità. ke ama el suo proximo. ¶|Jeso xpo è dio et uomo. dunque chi odia l'uomo non ama del 
tutto xpo ma la coscientia del buono uomo è di non odiare le persone ma d'odiare la loro colpa. 
 
71vb: |Dunque dico io bene che'l comandamento di dio non ci è scritto a noi con lectere d'incostro. ma elli è fitto dentro dal 
nostro cuore per diuino spirito. 
 
72ra: secondo che aristotile dice. |Vno medesimo insegnamento è in due contrarie cose. 
 
72ra: |Però de l'uomo seguire l'opere el miglore e fare ciò che fanno. che si come la cera riceue la forma del sugello così el 
costume del l'uomo è formato per exemplo. Purg. XXXIII 76-81 
 
72rb: |Et a la uerità dire innançi che la torre di babel fosse facta. tutti gli uomini aueano naturalmente una lingua. cioè la 
ebrea. |Ma poi che la diuersità de le lingue uenne sopra gli uomini sopratute l'altre ne sagrarano .iij. cioè ebrea grecha e 
latina |E noi uediamo che per natura quelli che abitano in oriente. parlano ne la gola si come parlano gli ebrei. |Gli altri che 
sono nel meçço de la terra parlano al palato si come sono li greci. E quelli che ne le parti d'occidente parlano a denti si come 
fanno li ytaliani. 
 
72va: ¶|Tulio dice che al cominciamento gl'uomini uiueuano come bestie. Sança propria cosa. sança cognoscimento et sança 
cognoscença di dio. per li boschi e per li luoghi riposti sança pastore. si che nullo guardaua matrimonio e nullo conosceua 
padre ne filliuolo. |Allora fu un sauio parlante che tanto consillio. e tanto lo mostro la grandeçça dell'uomo. e la dignitade 
de la generatione. e de la discrectione. ch'elli la trasse di quello maluagio nido. e raunolli ad abitare in uno luogo. et a 
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mantenere ragione et giustitia. |E così per lo bello parlare che in luj era col senno. fue questo uomo quasi un secondo dio. 
che rileuo el mondo per l'ordine dell'umana compagnia. |E cioè ne fa manifesta la storia di aufyon che fa la città d'attene 
che faceua uenire le pietre e muratori per la dolceçça del suo canto. |Cioè a dire che per le sue dolci parole elli trasse 
gl'uomini da maluagi luoghi. ou'elli abitauano. e meno gli a l'abitatione di quella città. 
 
72va: |Tulio con quello che dice |Aristotile del parlare sança sapientia che quando l'uomo a buona lingua di fuore. e non a 
punto di consillio dentro. la sua parola. e fieramente pericolosa e la città e gli amici. |Dunque è prouato che la scientia de la 
rectorica non è in tutto acquistata per natura e per uso. ma per insegnamento e per arte. 
 
72vb: l'anima d'ogn'uomo è buona naturalmente ma ella muta la sua natura per maluagita del corpo. nel quale ella sta 
inchiusa. così come'l vino si guasta per la ria bocte. 
 
72vb: |Et però uuole lo mastro. ricordare al suo amico [Carlo d'Angiò] le circonstantie e lo'nsegnamento dell'arte. de la 
rectorica. molto l'aiuteranno per la sottilità che in lui. per la buona natura. |Ma tuttauia ui dira innançi. che è rectorica. e 
sopra a cui ella |E poi del suo ufficio. e de la sua materia. e de le sue parti. 
 
73ra: giorgans, Ermagoras, Aristotele, Tullio 
 
73ra: ¶|Dice uno de cardinali di |Roma |Generalmente utile cosa. a metter pace tra xpiani. non è dice l’altro. E particulamente 
dice l'uno. |Vtile cosa è la pace in tral Re di francia e quello d'inghilterra. Dice l'altro non è. 
 
73va: Gorgias, Boetio 
 
73vb: così come ne le cançoni. ne le quali l'uno amante parla a l'altro. Vita nova 
 
73vb: |Tu uccidesti. |Giovanni. ch'io tu udi trarre lo coltello sanguinoso del suo corpo. ma tu di che non ui fosti. e dici che 
non l'ai fatto ne ucciso. E così nasce la contentione del facto intra me et te. che molto graue e forte approuare. però che l'uno 
a altressi forte argomenti l'uno come l'altro. 
 
73vb-74ra: ¶|Jo dico che questo uomo a fatto sacrileggio. però c'a inbolato uno cauallo dentro a una chiesa |Dice l'altro questo 
uomo non è sacrilegio ançi è ladrone. e così nasce la contentione per lo no del facto |Et sopra ciò si conuiene pensare. che 
l'uno e l'altro. Che sacrilegio si è furare cose inuolate cioè sagrate di luogo sagrado. ma a l'altra d'inbolare è ladroneccio. E 
a questa contentione conosce l'uomo lo facto. ma elli sono in discordia del no di quel facto solamente. Vanni Fucci, Inf. XXIV-
XXV. 
 
74ra: |E quando catellina disse a tulio che non era tanto ualuto al comune di roma com'egli. |E quando'l sanatore dicea meno 
uale a distruggiere cartagine che lasciarla. |E quando |Julio cesare dicea. |Jo cacciai pompeo giustamente. |Jo dico che le 
quistionj tutte nascono de la qualità del secondo e non del facto ne del suono. 
 
74va-74vb: la uia di prosa è larga e piniera si è come la comune parlatura de la gente. |Ma lo sentiere di rima e più stretto e 
più forte: si come quel che chiuso e fermato di muri e di palagi. |Cioè a dire de peso. di misura e di numero certo di che 
luomo non può ne non de trapassare. |Che chi uuole ben rimare. de ordinare le silabe in tal modo che uersi sieno acordeuoli 
in numero. |E che'll'una non abbia più chell'altra. |Appresso ciò li conuiene misurare le due diretane silabe del uerso. in tal 
maniera che tutte le lectere de le diretane silabe: sieno simili. almeno le uocale de la siliba che ua danançi a la diretana. |Poi 
li conuiene contra pesare la'ntentione che se tu acordi le lectere e le silabe per rima. e non sia diritta a la'tentione si 
discordera. 
 
75ra-75rb: ¶|Lo. viij°. si è fondare tuo conto secondo la significatione de la fine de l'exemplo. ¶|la fine de la cosa comincia 
quelli che dice. |Auegna che'l sole quando si colca ci lasci scura nocte la mattina torna chiaro e lucente. ¶|E quelli che dice. 
habraam quando uolea uccidere lo filliuolo prendere sacrificio a dio. l'angelo li reco un montone per fare lo sacrificio |El 
simile fece uirgilio quando comincio la storia di troia e di Roma che comincio lo suo libro da enea quand'elli fuggi da la 
destructione di troia. ¶|Nel meçço de la cosa comincia quelli che dice. |Habraam lascio lo suo seruo. col somiere a pie del 
monte per che non uolea chelli sapesse sua uolontà. ¶|la similitudine del cominciamento del prouerbio comincia quelli che 
dice |Molto serue grande merito chi a buona fede serue uolontieri e auaccio si come |Habraam fe. |Che quandio gli comando. 
ch'elli uccidesse lo suo filgiuolo. incontenente ando a compiere lo suo comandamento. ¶|Ma significança del meçço del 
prouerbio comincia quelli che dice. |Seruo non de sapere le segrete cose del suo signore. |E però lascio abraam lo suo seruo 
quando elli sul monte per fare suo sacrificio. ¶|Secondo la fine del prouerbio comincia quelli che dice. |Non è degna cosa che 
intera fede perda suo merito. |Et però libero dio. Habraam del suo sacrificio ke già era el filliuolo legato e posto su nel altare 
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del sacrificio. ¶|Secondo che significa lo cominciamento d'uno exemplo comincia quelli ke dice |Buono arbore fa buono 
arbore fa buono fructo. |E però uolse dio che'l filliuolo da abraam fosse messo sopra'l suo altare che non ui morisse. ¶|A la 
significança del meçço del prouerbio comincia quelli che dice. l'uomo de trarre del grano ogne mal seme. Acciò che lo pane 
non sia amaro. |E pero lasciò abraam lo suo seruo perchè non lompacciasse lo suo sagrificio. ¶|A la signicança de la fine de 
l'exemplo comincia quelli che dice. |Si come'l sole non perde sua chiareçça per nocte. così el figluolo da habraam non perde 
sua uita per lo sagrificio del suo padre. ançi torno bello e chiaro si come'l sole quando sileua. ¶|Ora auete udito 
diligentemente come'l par latore può dire el suo conto secondo ordine naturale |E com'elli puote dire secondo ordine 
artificiale in octo maniera. Erich Auerbach, Mimesis. 
 
75vb: ¶|lo. vj. colore si chiama trapasso. pero che quando'l parlatore a cominciato suo decto per dire suo conto elli se ne parte 
un poco. e trapassa ad un'altra cosa. che similliante a sua materia. |Et allora è elli buono e  utile. ma se quel trapasso non è 
bene del decto acordante a sua materia. certo ella sarà maluagia e dispiaceuole. |E però fe bene. |Julio cesare quand'elli 
uolse difendere quelli de la congiuratione di roma elli fe suo trapasso al perdono el quale e loro antichi aueano per adietro 
facto. a quelli di rodes e di cataina E cosi fe elli quand'elli uolle giudicare a morte. Egli conto Mallio torquato com'elli 
giudico a morte suo filliuolo. Altressi trapassa l'uomo spesse uolte a la fine o al meçço di sua materia per rinnouare quello 
che parea uecchio o per altra buona ragione. 
 
75vb: ¶|lo. vij°. colore si chiama dimostramento. E dice la proprietà e segni de la cosa e de l'uomo ch'essi apertenga di prouare 
a sua materia. si come la scrittura dice: |Elli auea ne la terra di. hus. un uomo che auea nome |Job. semplice. deritto e 
temente dio. |Così fe tristano quando diuiso la belta di |Jsotta. |Suo capegli disse. risplendono come fila doro. la sua fronte 
sormonta sopra'l'gillio. sue nere ciglia so pregiate come piccioli arconcelli. e una picciola uia li diparte meçço lo suo naso. e 
si per misura che non a ne più ne meno. |Suoi occhi sormontano tutti ismiraldi lucenti. nel suo uiso come due stelle. |Sua 
faccia seguita la belta del aurora. per chella a di uermiglio e di bianco insieme. che l'uno colore nell'altro non risplende 
malamente. la bocca picciola e labbra spesse e ardenti. di bel colore e denti più bianchi che auorio e sono posti per ordine e 
per misura. Ne pantera ne pescie non si può comperare al suo dolce fiato. de la sua bocca. lo mento è assai piu pulito che 
marmo. latte da colore al suo collo. e cristallo risplenda a la sua gola de le sue spalle escon due braccia sdocte e lunghe. e 
bianche mani. e le dita grandi e ritonde: ne le quali risplende la beltà de l'unghie. lo suo bel petto è ornato di due begli pomi 
di paradiso e sono com'una massa di neue Et è si isnella ne la cintola che l'uomo la potrebbe a uincere co le mani. |Ma io 
tacero de l'altre parti de le menbra dentro. de le quali lo cuore parla meglio che la lingua. 
76ra: ¶|Orauete udito come l'uomo puote acrescere sua materia et allungare suo detto. che di poco seme cresce molta biada. 
e picciola fontana comincia gran fiume. 
 
77va: |Julio cesare quando uolle difendere quelli de la coniura. Allora cominciò elli a dolcire li cuori delli uditori 
 
77va: |Si come disse la prima amica di Paris ne le lectere ch'ella li mando poi ch'ella lo perde per l'amore de elena. |Jo non 
dimando di seta tuo argento ne tue gioie. per ornare mio corpo. |E questo uale tanto a dire come s'ella dicesse quel che ti 
chiese |Elena. Ovidio, Heroides, Oenone 
 
77va-b: E quando la cosa fia acciò uenuta. tu dei ricordare uno exemplo simile a prouerbio. o a sententia. o auctorità di saui: 
e mostrare. che tua bisogna sia simile a coloro. si come disse cato. a quelli de la congiura |Jo dico dis'elli che antianamente 
mallio torquato danno suo filliuolo. però ch'elli auea combattuto contra lo comandamento de lo imperadore. |Così debbono 
essere dannati quelli de la giura. che uoleano struggere Roma però che anno fatto peggio di coluj. Catone, Oratione 
 
78ra-79vb: Ma perciò che'l mastro uuole mostrare più apertamente quello che dice. dira elli un uecchio assemplo di grande 
auctorità lo quale fue decto per più saui. ¶|Vero fu che quando katellina fe la congiura in Roma secondo che le istorie 
diuisano. |Tulio che fe questa arte de la rectorica. e che per suo gran senno trouo la congiura e prese più di quelli de la 
congiura. de maggiori uomini di Roma e de più possenti e miseli in carcere: e la congiuratione fu scoperta e saputa 
certamente. |Tulio fe raunare li sanatori el consiglio di roma per consilliare ch'essi douesse fare de pregioni. |Salustio disse 
che decio silano cioè uno nobile sanatore ch'era electo a essere consolo l'ano dopo di se prima sua sententia che pregioni 
doueano essere giudicati a morte elli altri ch'essi prendessero similliantemente. |E quando elli ebe quasi compiuto suo conto. 
e che tutti li altri s'acordauano quasi a sua sententia. |Julio cesare che uoleua difendere li pregioni. per couertura 
maestreuilmente. in su questa materia disse.  
Come parlo Julio .cesare. 
S|Ignori padri scritto. e tutti quelli che uolliono consilliare dirittamente e dare buono consillio de le cose doctose non 
debbono guardare ira ne odio. ne amore. ne pietà. perchè queste. iiij°. cose possono fare partire l'uomo da la uia de la 
dirittura e partire dal diritto giudicio. |Senno non uale la oue l'uomo uuole seguire in tutto suo uolere: |Jo potrei nominare 
assai principi che diritta uia lascian sança ragione. e però che ira o pietà glia presi sança ragione. Ma io uollio mellio parlare 
di ciò. |Che saui uominj antiani anno facto di questa cittade a la ina uolta. quando lasciauano la uolontà di lor cuori. e 
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teneano quello che buono ordine insegna e che truoua lo comune profetto. la città di Rodes era contra a uoi in battalia. che 
noi auiamo contra preso lo |Re di maçedonia. E quando la battalia fu finita. lo sanato el consiglio giudico che quelli di Rodes 
non fossero distructi. acciò che nullo dicesse ke cupidità di loro riccheççe li distruggesse. più che la cagione di loro fallimento. 
¶|Quelli di cartagine ci falliro nel tempo de la guerra tra noi e quelli d'affrica e ruppero triegua e pace e per tutto ciò nostri 
maestri non guardarono a quello ch'elli li poteano bene distugiere. ançi li retennero dolcemente. |E però quello medesimo 
signori padri douemo noi prouedere. |Che la fellonia el fallo di coloro che so presi. non sormonti nostra dignità e nostra 
dolceçça. |E più douemo noi guardare nostra fama. ke ano nostro cruccio. |Quegli che anno dinançi a me sententiato. anno 
bellamente mostrato ciò che può di male a uenire per loro. |Congiura. crudeltà di battallia prendere pulcelle a força. tolgliere 
a garçoni di collo a padri. e a le madri. far força e onta a donne. di pilliare templi e magioni ardere. empiere la città di 
carogna e di sangue e di pianto. |Di questo non ci conuiene più parlare. però che più può muouere el coruccio di cotal facto'l 
cuore. chel ricordo de l'opere. |Nullo non è a cui non pesi suo dannaggio |E tali ne sono che portano più graue ch'elli non è. 
|Ma elli si fa a uno quello che non si fa a un altro. |Che s'io sono un basso uomo et io misfaccio in alcuna cosa per mio cruccio. 
pochi lo sapranno. ma molti sanno se un grande uomo misfa. o iniustitia. o in altra cosa che uno basso uomo misfaccia. 
l'uomo li li imputa a dira. ma quello del grande uomo è imputato a orgollio. |E però douemo noi guardare nostra fama |E 
dico bene indiritto di me chel forfacto di quelli de la congiura sormonta tutte pene. ma quando l'uomo uuole tormentare 
alcuno uomo. se'l tormento è aperto. tali ci sono che sanno ben pensare e biasimare lor tormento. ma del fal=lo non fanno 
parola. |Jo credo che decio. ciò ch'elli a detto per bene del comune. ch'elli non guarda amore ne odio e tutto cognoscha el 
suo atemperamento ne sua sententia non mi pare crudele. che uomo non potrebbe nulla crudeltà fare contra tal gente. |Ma 
tuttauia dico io che sua sententia non è conueneuole a nostro comune. |Et tutto sia silano uomo forte e nobile. electo consolo. 
egli a giudicato a morte per paura di male che auenire ne potrebbe che lasciasse uiuere paura non a qui punto di loro. |Che 
certo nosstro consiglio è discreto. et è sì fornito da me e di caualieri che noi non douiamo temere nulla. |De la pena diro io 
si com'ella s'uomo uccidae |Morte non è già tormento Ançie fine e riposo di pianto e di captiuità. |Morte consuma tutte pene 
terrene. dipo la morte non curare gioia. però ci disse. Silano se uuole ke uomo li battesse e tormentasse auanti. se alcuna 
legge uieta che alcuno uomo non frusti uomo giudicato a morte. alcuna legge dice che uomo non uccida e cittadini dannati. 
ançi ne uiene uomo tutto di scampare. ¶|Signori padri. scrittoe. guardate quel che fate. che l'uomo fa tal cosa per bene. di 
che auiene grande male. |Poi che li macedoni ebbero preso Attene egli ordinaro. xxx. uomini ch'erano mastri del comune. e 
quelli al cominciamento uccideano li pessimi. e disleali uomini sança giudicamento. e di ciò era tuttol popolo allegro. |E 
diceano che buono escon officio era questo. |Poi crebbe el costume e la licencia. si che poi uccideano buoni maluagi alloro 
uolontà. tanto ch'elli altri n'erano spauentati. |E fue la città in tale seruagio che ben s'accorgeano che lor gioie lo tornauano 
inpianto. Lucies silanus fu molto lodato di ciò che giudico e uccise damasippe. e altri li quali erano stati contra'l comune di 
Roma |Ma quella cosa fu cominciamento di grande male. |Che poi si dannaggio |E tali ne sono che portano più graue ch'elli 
non è. |Ma elli si fa a uno quello che non si fa a un altro. |Che sio sono un basso uomo et io misfaccio in alcuna cosa per mio 
cruccio. pochi lo sapranno. ma molti sanno se un grande uomo misfa. o iniustitia. o in altra cosa che uno basso uomo 
misfaccia. l'uomo li li imputa a dira. ma quello del grande uomo e imputato a orgollio. |E però douemo noi guardare nostra 
fama |E dico bene indiritto di me chel forfacto di quelli de la congiura sormonta tutte pene. ma quando l'uomo uuole 
tormentare alcuno uomo. sel tormento è aperto. tali ci sono che sanno ben pensare e biasimare lor tormento. ma del fallo 
non fanno parola. |Jo credo che decio. ciò ch'elli a detto per bene del comune. ch'elli non guarda amore ne odio e tutto 
cognoscha el suo atemperamento ne sua sententia non mi pare crudele. che uomo non potrebbe nulla crudeltà fare contra 
tal gente. |Ma tuttauia dico io che sua sententia non è conueneuole a nostro comune. |Et tutto sia silano uomo forte e nobile. 
electo consolo. egli a giudicato a morte per paura di male che a uenire ne potrebbe che lasciasse uiuere paura non a qui 
punto di loro. |Che certo nosstro consiglio è discreto. et è sì fortenito da me e di caualieri che noi non douiamo temere nulla. 
|De la pena diro io si com'ella s'uomo uccidae |Morte non è già tormento Ançie fine e riposo di pianto e di captiuita. |Morte 
consuma tutte pene terrene. dipo la morte non curare gioia. però ci disse. Silano se uuole ke uomo li battesse e tormentasse 
auanti. se alcuna legge uieta che alcuno uomo non frusti uomo giudicato a morte. alcuna legge dice che uomo non uccida e 
cittadini dannati. ançi ne uiene uomo tutto di scampare. ¶|Signori padri. scrittoe. guardate quel che fate. che l'uomo fa tal 
cosa per bene. di che auiene grande male. |Poi che li macedoni ebbero preso Attene egli ordinaro. xxx. uomini cherano 
mastri del comune. e quelli al cominciamento uccideano li pessimi. e disleali uomini sança giudicamento. e di ciò era tuttol 
popolo allegro. |E diceano che buono escon officio era questo. |Poi crebbe el costume e la licencia. si che poi uccideano buoni 
maluagi alloro uolontà. tanto chelli altri n'erano spauentati. |E fue la città in tale seruagio che ben s'accorgeano che lor gioie 
lo tornauano inpianto. Lucies silanus fu molto lodato di ciò che giudico e uccise damasippe. e altri li quali erano stati contra'l 
comune di Roma |Ma quella cosa fu cominciamento di grande male. |Che poi si come ciaschuno conosceua la mala ragione 
de la città. li uaselli o la roba altruj. Elli si sforçaua di dannare coluj. le cuj cose elli uolea auere. |Et erano molti uominj 
dannati a torto più per cagione di loro auere ke di loro fallo |E così fecero niente de la monte dimasippe. di che fuoro lieti. 
ançi ne fuoro poi crucciosi. si che silano non fino in questa maniera d'uccidere infino a tanto che suoi caualieri non fuoro 
tutti pieni. d'auere e di riccheççe. |Ma non pertanto di tali cose non o io doctança in questo tempo. |Et spetialmente che tulio 
è consolo. Ma in si grande cittade a molti diuersi uomini. e pieni d'ingegni. o intentione. o altro consiglo potrebbe mettere a 
uedere ad'alcuno el falso. se'l consiglo ucciderebbe loro per loro detto del sanato. et uomo in colpa a torto onte male ne 
potrebbe auenire. |Quelli che fuoro dinançi a uoi ebbero senno. ne ardimento ne orgoglio non tolse loro ch'elli prendessero 
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buoni di ragione e strani. quand'elli trouauano lungi loro nimici. alcuna teccia. elli sapeano ben mettere in opera ne loro 
alberghi e mellio amauano seguire lo bene. che auerne in ora |Elli frustauano li cittadini che auieno misfatto al modo di 
grecia. |Quando li mali cominciaro a montare allora fuoro le leggi date. ch'elli dannati andassero in cattiuità. |Dunque 
prenderemo consillio nouello. così federo e nostri antichi. |E maggior uirtù e più sapientia è innoi che in loro. |Elli erano 
pochi e si conquistaro com poca riccheçça quello che noi apena potiamo tenere e guardare. dunque che faremo noi lasceremo 
noi questi pregi o mandare per acrescere l'oste di catellina. Dico di no. |Ançi è mia sententia che loro auere sia publicato al 
comune e riposto. |E li loro corpi sieno messi in forti castella. fuori di Roma in diuerse pregioni bene guardate che nessuno 
parli loro. al senato ne al popolo |E schifa contra a questo si sia messo in pregione come uno diloro.  
Come parla cesare secondo questa arte: 
P|Er questa sententia potemo noi uedere che'l primo parlatore ciò decio silano passo breuemente. sança prolago e sença 
couertura nulla. però che sua materia era ad onesta cosa. cioè a giudicare a morte li traditori del comune di |Roma. |Ma 
giulio cesare che penso altra cosa si torno a la couertura con motti dorati. però che sua materia era contraria. |Ch'elli sapea 
bene che cuori delli uditori erano conmossi contra sua intentione. e però li conuenia acquistare loro gratia. |E da l'altra 
parte era sua sententia doctosa. per più sententie e couerture ch'elli uoleua consiglare. |E sopra ciò li conueniua dare talento 
agl'uditori d'udire e di sapere quello ch'elli uoleua diciere. |Ma però che doratura di parole. e sospecta cosa non uolle elli al 
cominciamento scoprirsi di beniuolentia acquistare. ançi tocco la somma di sua intentia. per dare a li uditori talento d'udire 
ed intendere suo detto. la oue disse de le. iiij°.cose che'l buono consiglatore de guardare. |E non pertanto che'l suo prolago 
non fa sança beniuolença. la ouelli chiamo. signori padri scrittoe. |E la ouelli inalça sua materia. e la conferma per belle 
parole. per assempli di uecchie storie. che ricordi E così in luogo de la cosa che dispiaceua. nomino cose che douessere 
piacere: per ritrarre li cuori de li uditori da quello ch'era laido. a quello che fu onesto e ragioneuole. |Et in questa maniera 
che passo a due lo facto. nel quale uolea fondare suo conto. |Cioè del consillio che douea essere preso sopra'l misfacto di 
coloro de la congiura. |E se uista di non uolere difendere loro male. |Ma di guardare la dignità e l'onore del sanato. allora 
comincio la terça parte di suo conto. cioè diuisamento. e diuiso li detti e le crudeltà delli altri sopra fatti per parte. E mise 
quelle parti che piue l'aiutauano contra coloro che auieno parlato. e accostolle a cuori delli uditori tanto quant'elli puote 
più. |E quando elli ebbe così contato. cioè confirmamento la oue e disse che doueano guardare loro fama. e mostraua di 
lodare la sententia delli altri ma molto la biasimaua. E sopra ciò confermo suo detto per molte ragioni. che dauano fede a 
suo consiglo. e tollieuala a la sententia delli altri. |E poi ch'elli ebbe fermato suo conto. per buoni argomenti. elli se ne ando 
a la. v.a parte. cioè al disfermamento. per infralire e per distruggere li detti di coloro che auieno parlato inançi da lui. la oue 
disse. guardate che uoi fate. |Et inmantenente ricordo più exempli e più sententie e autoritadi di saui. ch'erano simili a sua 
materia. |E poi quando uiene uerso la fine e li confirma suo detto con miglori argomenti. e per le più forti ragioni ch'elli 
unque può. |E uiene a la. vj.a parte. cioè a la conclusione. e dice sentença e mette fine a suo conto. |E poi che |Cesare ebe 
così parlato. l'uno dicea uno e l'altro dicea un altro. tanto che cato si leuo. e parlo in questa maniera.  
Come fu el giudicamento di Cato. 
S|Jgnori padri scrittoe. quando riguardo la congiura e'l pericolo e penso in me medesimo la sententia di coloro che anno 
parlato. io penso altra cosa che cesare non a detto ne alcuno delli altri. |Elli anno parlato solamenta de la pena di coloro de 
la congiura. che anno apparecchiata battaglia in loro paesi. e a loro parenti. e a loro parenti e a loro tempi e magione 
distruggiere. |Ma maggiore mistieri è che l'uomo si consigli come l'uomo si possa guardare da loro. e dal pericolo. che 
prendere consiglio come sieno dannati a morte. se l'uomo non si prouede che non uegna sopra. niente ua uomo a consiglio. 
quando sarà uenuto. |Se la città è presa a força. li uinti non anno punto d'intendimento. tutta fia umiliata. |Ora parlerò a 
uoi c'auete intendimento. e auete magioni e uille ensegne. e tauole d'oro. e più che al pro del comune. |Se uoi queste cose che 
uoi tanto amate uolete guardare et ritene. |Et uolete mantenere uostri dilecti per ordine. e per riposo. isnelliateui e pensate 
di guardare el comune e liberare. |Sel comune pericola come scamperete uoi. questa bisogna non è di tuo luogo. ne di tuo 
paragio. ne di uostra francheçça. e di uostri corpi che sono impericolo. |Signori io abbo molto parlato e compianto dinançi 
a uoi. da l'auaritia e luxuria e cupidità de uostri cittadini. |Jo abbo la malauoglença d'alcuno però ch'io non perdono 
uolontieri altrui lo misfacto di che io non sento nulla tecca in me. e di nullo forfacto perdonare. io non dimando altruj gratia. 
ne nostre riccheççe facea auoi molte cose mettere inon calere. tutta uia starebbe el comune indiritto stato e più fermo che 
oramai in diritto non parliamo noi di nostro bene uiuere: ne di nostro male uiuere. ne de la sigoria de |Romani acrescere. o 
innalçare. ançi ci conuiene pensare se quello che noi auemo ci può rimanere et essere nostro. o se sara de nostri uicini. qui 
non de nullo parlare di bonarita e di misericordia. che noi auemo assai perduto el diritto nome di pietà e di merçe. che 
donare altruj bene cioè nostra bonarita |Et essere cessati da malfare. cioè nostra uirtù. |Et però ua nostro comune si come 
al di chino. |Or potete dunque essere di buon aere. e mettere lo popolo a uentura. |Or potete essere pietosi in coloro che non 
ci lasciauano nulla lasciare. e pensauano lo comune tesauro rubbare. |Douiamo loro el nostro sangue. si che tutti li prodi 
uomini uadano a perditione. |Et si come uoi uedete. pochi de mafactoria. distruggano turba di buona gente. Cesare parlo 
bello e affettatamente. odente noi de la uita e de la morte. quande disse. |Appresso la morte non curare gioia. |Ma quando 
elli ne parlo così. io credo ch'elli pensaua falso. che l'uomo truouj di quello d'inferno. la maluagi son da buoni e d'entrano 
in neri luoghi orribili e putenti e spauenteuolj ¶|Appresso giudico che loro auere fosse publicato al comune. et elli fossero 
guardati in diuerse pregioni fuori di |Roma in diuerse castella e forti. |Dunque è egli che se l'uomo li guarda in |Roma che 
quelli de la congiura o altra gente pregiata li trassero a força di pregione. |Non a dunque mala gente senno in questa citta. 
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per tutte parti puote l'uomo trouare uomini di niente si docta. |Cesare. s'elli crede che l'uomo non possa si guardare dentro 
in roma come di fuori. |E s'egli solo non a paura ch'elli fuggissero de le pregioni. o elli dice ch'elli sieno messi. o egli dice 
ch'elli solo crede lo pericolo del comune io so quelli co paura di me. e di uoi. e delli altri. E però douete uoi sapere che ciò 
che uoi giudicherete di questi pregioni de essere guidicato di tutti quelli de la compagnia di catellina. Se uoi fate di questi 
aspra giustitia. tutti quelli de l'oste. di Catellina ne fieno spauentati. |Et se uoi ne fate fieuilemente. uoi li uederete uenire 
crudeli e fieri contra di uoi |Et non pensate che nostri antecessori acrescessero la signoria di |Roma solamente per auere ke 
s'egli andasseno così. dunque la possança ne miglorebbe. che più auemo compagnia di cittadini. e maggiore abandança 
caualli e d'arme che elli non aueano. ma elli ebbero in loro altre cose. perchè elli fuoro di grande nominança. e di grande 
pregio. che non a guari in noi. |Elli erano in loro facti saui et accorti. et aueano diritti comandamenti a quelli di fuori. li 
cuori aueano saui e liberi a dare consiglio. sança sugestione di peccato ch'elli credessero. e sança seguire maluage uolontà. 
|Jn luogo di ciò puo l'uomo trouare in noi luxuria. o auaritia. comune. pouertà. e proprie richeççe. noi seguiamo le 
disperateççe. noi non facciamo differençia da buoni a maluagi. tutto tornato accupideçça. questo è da lodare di uertude in 
questo non è marauiglia. che ciascuno tiene sua uia. e suo consiglio per se medesimo |Voi intendete in uostre magioni e uostri 
dilecti. e uostra uolontà seguire. |Fuori di uostre magioni cercare d'amassare auere allegreçça d'altrui acquistare. Da ciò 
auiene ke l'uomo guerreggia lo comune e che congiurati lo uoglono distrugiere. |Ma di queste cose che uoi fate non diro ora 
più. |Nobili cittadini fanno insieme giura ch'elli arderanno la città. |Et recano alloro la gente di francia per muouere 
battaglia. che niente amano la signoria e l'onore di roma. |Catellina duca de nostri nimici. ne uiene soprale teste con tutto 
suo sforço. state dunque in pensiere: che uoi farete de nostri nimici. e quali auete presi dentro a queste mura. Et tutto ch'iò 
giudichi che uoi non abbiate mercie. dite che giouani sono per follia. e per maluagia cupidità l'anno facta. e lasciateli andare 
tuti armati. ma per certo io ui prometto che questa pietà e questa dolceçça ui tornera in pianto et in tormento. et in 
amaritudine. la cosa aspra e pelosa non auete uoi tementia si auere. ma l'empiença. la maluigita. le brighe de uostri cuori. 
fate che l'uno sia tiene a l'altro. Voi mettete uostra sperança ne uostri dei. e dite ch'elli anno guardato lo comune di diuersi 
pericoli. l'aiuto di dio non uiene a quelli che uolliono uiuere come femine ma tutte cose uegnono a quelli che uolliono 
uegghiare in ben fare et in dare buoni consigli. ma dio chi si mette a speratione chi ae maluagita. |Mallius torquatus uno de 
nostri ançiani duca. comando che fosse ucciso uno suo filliuolo. solamente perche combatteo una battallia in francia contra 
suoi nimici contra al suo comandamento. |Per tal forfatto moriò quel nobile giouane. e uoi dimorate a fare giustitia di questi 
crudeli giouani pergiuri. che uoleano la città distrugiere. |Lasciate uoi per la buona uita. non mori Dautilus per la dignità di 
suo lignaggio. |S'elli amo unque castità. s'elli amo buona nominança. s'egli amo unque idio. |S'elli sparmio unque uomo. 
Non mori |Cietegus. ebbe l'uomo pietà di sua giouentù. S'elli non mosse mai briga ne battallia in questo paese. |Giabinus 
estatilus. e |Ceparius, ch'enne de bono dire. |S'elli auessero in loro ragione ne misura. s'egli non anno tale consiglio. preso 
al dirieto o tral comune. |A uoi dico signori padri. che per dio se mi lasciaste scampare. io non lascerei bene che uoi ne foste 
gastigati. per loro oltraggio quando uoi consiglio non uolete credere. ma però lo dico. che noi siamo rinchiusi. et im pericolo 
da tutte parti. Catellina con tutta sua hoste. che innançi alli occhi. la di fuori. e pensaci inghiottire. |Gli altri sono dentro a 
la città d'ogne parte. |Noi non potemo nulla consiglare ne apparecchiare che nostri nimici non sappiano. |Noi ci douemo 
auacciare. però ne daro io cotale sententia. |Vero è ch'el comune è im pericolo per lo maladetto consiglio de cittadini 
isconueneuoli e disleali. questi anno rabbia. e son conuientati per lo detto de messaggi di francia. che uoleano la città ardere 
et uccidere li miglori uomini. lo paese distruggiere. donne e pulçelle uitipare. e altre crudeltà fare. |Et però dico io e do 
questa sententia. che l'uomo faccia di loro come di traditori. e di micidiali. e di ladronij 
Come Cato parlo secondo questa arte. 
Q|Uesta è la sententia di |Cato. per meglio intendere suo decto. e come parlo. secondo questa arte. de l'arte del'ordine di 
rectorica. ne conuiene guardare dinançi la maniera di suo decto. e la natura di sua matera. |Di che molti dicono k'elle 
doctosa. et un poco obscura. però che sua materea è da una parte onesta. |Che a dire lo pro del comune. et a difendere lo 
buono stato di roma. e distrugere li rei. è onesta cosa.|Et giudicare a morte una grande gente di cittadini. et a dire contra 
|Cesare che aueua si fermamente stabilito suo giudicio. che appena el potrebbe uomo contra dire. |E che gl'uditori erano 
quasi acordati a suo decto cerco e parea crudel cosa e marauilliosa. e però gli era mistiere d'orare suo prolago si è ch'elli 
acquistasse la gratia deli uditori. o ch'elli desse loro talento di sapere quel ch'elli uolea dire. per leuarli da la sententia di 
cesare. secondo che'l maestro diuisa qui dirieto la ouelli insegna la diuersità de prolaghi. |E però tocco elli ne lo 
cominciamento suo brieuemente e partitamente e apertamente lo punto in che era tutta la força de la bisogna. |Cioè quello 
chelli uditori a meno creduto quando disse ch'elli pensaua altra cosa. che |Cesare non auea detto. che alchuno delli altri. 
così die talento di sapere e d'udire. quello ch'elli uolea dire. E se sembiante: di uolere consigliare solamente de la guardia 
del comune. e non de la morte de congiurati. et inmantenente procaccio d'auere la gratia degl'uditori. per appagare lor 
cuori. e per tornar la cosa a onestita. e per acrescere la gratia ch'elli auea però che sua matera era onesta secondo. ke'l 
buono intenditore potrà sapere. o cognoscere se elli considera o sguarda diligentemente lo'nsegnamento lo quale è adietro. 
 
80rb: |E certo favola è un conto che l'uomo dice de le cose che non sono uere. ne a uero somilliano si come la fauola de la 
neue che uola per arie lungamente. |Storia è a ricontare l'antiche cose state. ueramente. le quali fuoro di fuori da nostro. 
fuori di nostra memoria. 
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80va: |Salustio. uolendo contare la storia di troia. che comincio a la creatione del cielo e de la terra. che li bastaua cominciare 
a paris quando furo elena.  
81rb: |Si come l'aversario d'oratio. che non disse che oratio conoscesse ch'elli auesse morto clitimestre ançi disse altre parole 
che più affermaro la cosa contra oratio. |Egli a ben cognosciuto disse elli che la madre fu morta per mano di suo filliuolo. 
|Che è a dire che'l figluolo uccida sua madre: e più crudel cosa. che a dire lo nome dell'uno e dell'altro. |Così fece. Cato in 
sua sententia. elli non disse che ellino auessero conosciuta la congiura solamente che molte genti diceano ch'elli noll'aueano 
facta contra el comune di roma. ma contra alquanti che gouernauano male el comune. però reco |Cato la loro conoscentia 
all'utile de la cosa. e disse contra loro fiere parole. e marauilliose. cioè ch'egli uoleano la città ardere. et uccidere li miglori. 
lo paese distruggiere e uitiperare donne e donçelle. |A questo uedi tu che l'uno e l'altro ciò che era riconosciuto. |Ma ciascun 
lo torna a suo miglore. |E quando tu aurai quel medesimo facto in tuo conto. tu dei dire ciò che tuo auersario nega e stabilire 
la questione sopra'l giudicio. per sapere lo diritto. |Oratio riconosceua lo homicidio. ma egli negaua ch'elli no'l fece a torto. 
ançi adiritto. |Ma quando sta la questione che riman sotto'l giudicio per sapere se elli lo fece a torto o a diritto. 
'Oratio'=Orestes 

81rb: |Spetiale motto ee quello che compreso sotto a un altro. Che questo motto. Piero, Karlo, iohanni. è bene compreso sotto 
generale nome: cioè uomo. |Ma elli ci a motti generali che sono sotto l'uno. e sono spetiali sotto un'altro. |Che questo motto. 
uomo espetiale sotto questo motto animale. Ma egli è generale sopra questo motto. Piero et iouannj. |Questa doctrina del 
generale. dee e'l parlatore si guardare nel suo generale diuisamento. ch'elli non metta la spetial parte.   Karlo=Carlo d'Angiò 

81va: Oreste - |Oratio [sic] fece omicidio. di dunque uccise egli temestre. Dunque fece omicidio. 

81vb: ¶|Nome è una propria e certa boce. che posta a ciascuna cosa com'ella sia chiamata. |Onde l'uno. el nome. e l'altro e'l 
sopranome e dell'uno e dell'altro può e'l parlatore fermare suoi argomenti. |Jo dico che questo uomo debene essere facto 
fiero che elli a nome leone. |Cosi dice la sancta scrittura. |Jo dico dice l'angelo ch'elli aura nome gesu. però ch'elli aura nome 
di saluare lo popolo. 

81vb-82ra: platone dice: che natura è la uolonta di dio. Et però che dio è natura siamo insieme ma natura è doppia. |Una che 
fa nascere un altra di quel che nato. de le cose che sono nate. Altre sono diuine altre sono mondane. |E de le cose mondane 
l'una apertiene. agl'uomini et l'altre a le bestie. o apertegnono di ciò che apertiene alli uomini. |Per natura sono. vj. luoghi 
per li quali lo parlatore può prendere suoi argomenti. |Lo primo si è s'egli è maschio e femina. |Voj non douete credere che 
madonna facesse la mislea. però che questo non è opera di femina. ¶|lo secondo luogo si è suo paese. Noi douemo credere 
che questo uomo sia sauio però che greco. ¶|lo. iiij.° si è una terra. noi douemo credere che questo uomo sia buono drappieri 
poi ch'egli è di prouino. ¶|lo quarto si è suo lingnaggio. |Bene de karlo essere leale perciò che figluolo de |Re di francia. ¶|lo 
.v°. siè suo tempo e non è marauiglia se questi è leggiere et a tante perà che fortemente giouano. ¶|lo vj. luogo. è lo bene e'l 
male che l'uomo a per natura del suo corpo o nel suo cuore |Nel corpo è s'egle sano o malato. |Grande o picciole. Bello o 
soçço ueloce o lento. |Nel cuore si è s'egli è duro cuore o sottile. o dolce o aspro. o sofferente. o  orgollioso. |En somma tutte 
le cose che l'uomo a per natura nel corpo. o nel cuore. son contate sottolluogo di natura: Karlo d'Angiò, figlio e fratello dei re 
di Francia 

82ra: Allexandro douea bene essere sauio. però che aristotile fu suo mastro. |Questo prete non dee essere uescouo perche 
mena sua uita in luxuria. Fortuna comprende ciò che auiene al l'uomo di bene o di male. |Cioè a dire questo uomo è seruo 
o libero. Ricco o pouero. proposto. o sença propostia. |O s'egli è bene agurato. o di buona nominança a no E che figluoli egli 
a. o che femina. 

82rb: |Si come uno de caualieri di Chatellina. dise |Jo credo disse elli |Catellina. farà la congiura contra noi per ch'elli ne 
usato. di tue l'usançe che l'uomo suole auere d'una cosa dire o non dire. |E così di tutta la natura che è diuisata dall'opera 
que di sopra. l'argomento fa l'uomo in questa maniera. |Jo non credo che questo uomo dica di me male. però che non suole 
dire male d'altruj. 

82rb: |Voi douete bene credere che questo uomo uccise quest'altro. però ch'elli auea el coltello in mano sanguinoso. |Jn questa 
maniera |E non è marauillia se questo uomo ride. ch'elli a trouato un grande monte d'oro. 

82vb: |Che essere chiamato salamone non significa altro che sapientia. |Et a essere chiamato. |Nerone non significa altro che 
crudeltà. e follia ne la cosa.  

84vb: |Se'l dì che quest'omicidio fu facto a roma io era a parigi. dunque non fu io a quest'omicidio. 

83vb: Questo uomo è ingegnoso come aristotile. e questo altro è grosso come asino 
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84vb: |A parigi era io sança fallo quando tu aurai ciò detto nullo de confermare e prouare e fare poi tua conclusione. e dire. 
|Dunque non fu io a questa omicidio. 

85rb: Et se quel c'auiene alcuna uolta tuo auersaro dice che non auiene mai inulla maniera in questa egli dice che nullo uomo 
non può essere preso d'amor di femina per un solo isguardo. perchè questa è una cosa che può a uenire ke per un solo 
sguardo. e per una sola ueduta. l'uomo l'ama per amore: Dante/Beatrice 86rb-va: |Si come |Lo uillano che dice: |Se io auesse 
creduto che buoi mi fossero inbolati. io aurei serrata la stalla. l'altra maniera è: a coprir una laida cosa. e di leggiere 
couertura. |Si come fe lo caualiere che abandono suo |Re. quando egli era in su alta signoria. |E quando lo |Re fue diserrato. 
suo caualiero lo scontro un dì. |E disse signore uoi mi douete perdonare perchè io u'abandonai. però ch'io m'a parecchio di 
uenire. io sono al uostro soccorso lontano. |E quello argomento è preso troppo lungi. |Si come fe la cameriera di medea. |Che 
disse dio uolesse che lo legname non fosse talliato. di che le naui fuoro facte. 

85va: |Et s'elli dice che pirrus de essere dannato a morte. per la moglie di orreste ch'elli furoe si come |Paris che furo Elena. 
E tu nieghi suo detto però che'l forfatto di |Paris fu maggiore che quel di pirro. 

85va: Si come Julio cesare disse. |Ch'elli ançiani di Roma auieno per lo loro grande senno perdonato a quelli di Rodes. |O elli 
lo può confermare per la similliança di quel giudicamento a la cosa di cui elli parla. |Si come fece uno predicatore di Roma 
quando disse. |Si come e nostri antichi perdonare a quelli di cartagine. |Cosi douemo perdonare a quelli di grecia. 

85va: |Cato quando disse che mallio torquato giudico a morte el figluole. solo perchè combatte co franceschi contra suo 
comandamento 
 
86va: |Si come fe l'auersario di horestes quando douea mostrare che orestes auea morta sua madre a torto. e li mostro ch'elli 
l'auea uccisa. e ciò non bisognaua. pero ch'elli nol negaua. ançi dicea ch'elli l'auea uccisa adiritto.  

86rb: |Falso è quello che de apertenere a mençogna. |Nullo potrebbe essere sauio che dispregia i danari. Socrate dispregio i 
danari dunque non fu elli sauio. 

86rb-va: |Si come |Lo uillano che dice: |Se io auesse creduto che buoi mi fossero inbolati. io aurei serrata la stalla. l'altra 
maniera è: a coprir una laida cosa. e di leggiere couertura. |Si come fe lo caualiere che abandono suo |Re. quando egli era 
in su alta signoria. |E quando lo |Re fue diserrato. suo caualiero lo scontro un dì. |E disse signore uoi mi douete perdonare 
perchè io u'abandonai. però ch'io m'a parecchio di uenire. io sono al uostro soccorso lontano. |E quello argomento è preso 
troppo lungi. |Si come fe la cameriera di medea. |Che disse dio uolesse che lo legname non fosse talliato. di che le naui fuoro 
facte. 

86va: |Che settu dimandasse de le proprietà di sapientia et io dicesse che sapientia non è altro che guadagnare argento. io ti 
direi falsa proprietà 
 
86va: |Si come fe l'auersario di horestes quando douea mostrare che orestes auea morta sua madre a torto. e li mostro ch'elli 
l'auea uccisa. e ciò non bisognaua. pero ch'elli nol negaua. ançi dicea ch'elli l'auea uccisa adiritto.  

86va: |Vlixes. fu accusato ch'elli aueua morto aiaces. |Ma egli dicea che non aueua. E tuttauia suo auersario facea grande 
romore. |E ciò era laida cosa molto che un uillano uccidesse un cosi nobili caualiera.  

86vb: |O se la cosa è biasimata per lo uitio del'uomo. si come fanno quelli che dicono male de la sancta chiesa. per la maluagità 
de prelati. 
 
87ra: |Che la oue. Cesare dicea noi douemo perdonare a congiurati. però ch'egli sono nostri cittadini. Ma s'egli non son 
dannati. e conuiene a força che Roma sia strutta per loro. 

88rb: ¶|lo. viij°. è quando'l parlatore mostra che fatto. Non fu secondo che disse la moglie di ponpeio. lassa disse ella ch'io 
non fui a la sua fine. |Jo no'l uidi. |Jo non udij la sua boce: e la sua diretana parola. ne non riceuetti lo suo spirito. |Jn questa 
maniera piangea sua donna. e mostraua checciò era fatto inmantenente. mostro come fu facto lo sconueneuole. la ou'ella 
disse egli mori ne le mani de suoi nimici. |Egli giacque uillanamente ne la terra de suoi guerrieri. e non ebbe sepultura. ne 
punto d'onore a sua morte. |E sua carogna fu lungamente tranata. per le bestie saluatiche. ¶|lo. ix. luogo è quando lo 
parlatore torna suo decto sopra alcuna bestia. o sopra alcuna cosa sança senno e sança parlare. che queste una maniera di 
parlare che entra molto nel cuore degl'uditori. |Si come. fe la mogle di pompeio. guardate disse. ella come suo albergo. 
piangne. e sue robe e suoi arnesi. suoi caualli e sue arme: contano lo torto ch'elli è fatto. ¶|lo. x. luogo: è quando'l parlatore 
di sua pouertà e di sua malitia conta. |Si come fe la mogle di pompeo. |Ai lassa disse. com io so ogimai pouera e ignuda sença 
nullo podere io sarò ogimai tutta sola sença signore e sança nullo consillio. ¶|lo xi. luogo. è quando e'l parlatore parla di suo 
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figluolo o di suo padre sotterrare. |Si come fe enea. a sua gente quando fu campato di troya. |Jo non so disse elli come sarà 
di mia uita o di mia morte intra tanti pericoli. ma io lascio mio figluolo tra le uostre mani io ui priego di lui e di mio padre. 
e che'l mio corpo sia seppellito onoreuolmente se io muoio.  

88va: ¶|lo. xv. luogo è quando'l parlatore non si duole dissuo male. ançi si compiagne de lasciagura di suo amico. e di suoi 
parenti. |Si come disse |Cato |Contra quelli de la congiura di roma |Jo non aurei cura di me disse elli. ma e mi pesa molto 
de la destructione di nostro comune e di nostre genti. 

88vb: che noi siamo in francia  

88vb: Jo ti priego che tu sia prode uomo in que=sta guerra (a Carlo d'Angiò contro Manfredi) 

89ra: |Ma in questa parte diretana uuole mostrare lo mastro burnetto latino. uolendo compire al suo amico quel ch'egli 
gl'aueua promesso nel cominciamento del primo libro. la oue disse che lo suo libro finirebbe im politica. cioè a dire nel 
gouernamento de la città. che la più nobile e alta scientia e'l più nobile e'l più alto Officio. che sia in terra. secondo che 
aristotile pruoua in suo libro 

89ra: |D'allora che nenbrot gigante fu signore. e prese primamente lo reame. del paese. e che cupidità semino le guerre e 
mortali odi tra le genti del secolo. elli conuenne ch'elli uomini auessero signori. di più maniere. secondo ke l'una fu electo a 
diritto e l'altro per suo prode. Inf.XXXI.77 

89va: |Che la magione de essere onorata per buono signore. e no lo signore: per la magione. 

89vb: |Et si come una sola corda scorda tutta la cetera così per uno uillano motto discade tutta suo onore e suo parlare. 

90rb-va: Lettera a Carlo d'Angiò dal Campidoglio di Roma 

 
 
Carlo d'Angiò come ‘Sanatore di Roma’, scultura di Arnolfo di Cambio, Campidoglio, Roma 

¶|Al'uomo di gran ualimento e di grande nominança. |Messer karlo conte d'angioi e di prouença. li gouernatori di |Roma 
salute et accrescimento di tutto onore: |Tutto che tutte umane genti desiderino franchigia che natura lo dona primieramente 
ischifando lo giogo del seruaggio. tutta uia perche'l pungimento cupidità egl'atti de le male opere: che sono pericolo 
degl'uominj e destruggimento del'umana compagnia. riguarda la giustitia per coloro e diriçça lo popolo gouernatore in 
diuerse maniere di signore e per inalçare lo peggio de buoni e per confondere la malitia de maluagi. e così conuiene come 
per necessità che natura fosse sotto giustitia: che franchigia ubidisse al giudicamento. e questo auiene per li desideri ke sono 
più corrocti ora per le diuersitadi che crescono al nostro tempo. che nulla cosa può essere più utile a ciascuno popolo. e a 
tutte umanitadi che auere diritto signore e sauio gouernatore |E come pensauano insieme d'un uomo checci conduca l'anno 
appresso. che uiene. e guardi li comuni e mantenga li spetiali. e gli strani e saluj li corpi e le cose di tutti in tal maniera. che 
diritto non menimi niente in nostra città. noi auenne si come diuino dimostramento che intra tutti gli altri che l'uomo ora 
tiene sauj e ualenti a sì alta cosa come signoria di gente uoi foste creato e riceuuto per lo comune assentimento de la città. 
auemo stabilito che siate senatore e gouernatore di |Roma di questa prossima festa di tutti santi ad uno anno |E noi non 
doctiamo che tutto'l mondo la grada che uoi uolete mettere e sapete in giudicio. in possança in giustitia a la misure e e fedire 
la spada del detto a la uendetta de mafattori. e però messere che tutti se ne tengnono apagati. e grandi e piccioli. siui 
preghiamo e richediamo di tutta fede e di tutto nostro desiderio. che uoi prendiate e riceuiate la singnoria che noi ui 
affermiamo piu uolontieri che nullo altro a lo salario di. x.° libri. di prouenigini e a le conuenençe che uoi trouate scritte ne 
la carta di buono notaio ke inchiusa dentro da questa lectera. |E a li capitoli de le constitutioni di roma. |Et sappiate che 
douete menare con uoi. x. giudici. e. xij. notari buoni e idonei. e uenire et andare e dimorare a tutta nostra spesa. e a nostro 
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rischio di persone ed auere. |Et essere uenuto in roma infra'l giorno di nostra donna sancta maria di settenbre. |Allora in 
mantenente che uoi entrerete sança andare a uostro albergo uoi farete lo saramento di uostro ufficio: sopra lo libro de le 
constitutioni chiuso e suggellato ançi che sia aperto. |Et farete così fare a uostri a ciascuno secondo suo ufficio dentro da 
campidollio di roma. |Ma una cosa sappiate che infra'l terço dì che l'uomo ui darà la lectera che uoi dobbiate prendere. o 
rifiutare la signoria. |Et se ciò non faceste tutto questo sia per niente e uostra electione sia di nullo uolere.  
 
91ra: |Che si come la naue è gouernata per li timoni. così è gouernata la città per lo sauere de giudici. 

91va: ¶|la forma del saramento è cotale. |Voi messere giurerete a le sancte dio uangnele. di gouernare le cose e la bisogna di 
questa cittade: le quali apertegnono al uostro ufficio. e di guidare conducere e mantenere la città e'l contado e tutto suo 
distrecto. |Et tutti uomini e femine: caualieri e borgesi. E lor diritto mantenere. difendere e guardare ciò che'l comune 
ordinamento comandi a fare che sia facto per tutte genti. |Spetialmente gl'orfani e le uedoue e l'altre gente che sarà impiato 
dinançi da uoi. e da li uostri. |E di guardare chiese spedali. e tutte altre magioni di religioni di camini. e di peregrini. e li 
mercatanti. |E di fare quello che scritto in questo libro de li ordinamenti di questa città. El quale uoi giurate in leale 
conscientia. |Rimosso amor e odio. 

91va-vb: ¶|Al cominciamento del mio dire chiamo io lo nome di ihu xpo. lo |Re che può tutto e che dona tutti beni e tutte 
podestadi. |E la gloriosa uergina maria. e messer santo |Giouanni che capo e guida di questa città  [di Firenze] che per loro 
sancta piata mi dieno gratia e podere che io oggi in questo dì. e tanto com'io sarò al uostro seruigio dica e faccia quello che 
sia laude et gli a di loro amistà e reuerentia di messere lo papa. e di messere lo'mperadore. e de la sancta chiesa e de lo 
imperio di |Roma. 

93rb: |Che questa è grande bontà che'l signore constringa li suoi suggetti intra termini del diritto. ch'elli non uegnano in 
discordia. però che'l fuoco che non è spento prende alcuna uolta grande força. 

93va: |Che la legge comanda bene che'l signore possa purgare lo paese de la mala gente però a egli la segnoria sopra li 
forestieri e sopra citadini che fanno li peccati ne la sua iuridisione |E non pertanto elli non giudichera a pena quelli che 
sança colpa. ch'egle più sancta cosa soluere uno peccatore che dannare un giusto. e laida cosa è che tu perda lo nome 
d'inocentia per odio d'uno nocente.  

94rb: De la discordia di coloro che uolliono essere tenuti. e di quelli che uolliono essere amati. I|N questa parte dice el conto. 
che tra gouernatori de le città suole auere una cotale differentia. |Che l'uno ama più d'essere temuto che amato. l'altro 
desidera d'essere più amato che temuto. |Quelli che ama più d'essere temuto che amato. desidera d'auere nome di grande 
ferita. |E però quelli uuole mettere fuore pene e aspri tormenti. e di che crudeli che l'uomo li tema più che le città ne sieno 
più in pace. |E ciò pruouano per lo detto di seneca. |Che dice che scarsità di pene corrompe la citta. |E l'abondantia de 
peccatori amena l'uso di peccare. |E quelli perde l'ardimento di sua malitia che fortemente tormentato. |E che'l signore 
sofferente conferma li uitij. |E la dolceçça del signore lieua la uergongna de mafactori. – Machiavelli, Il Principe. 

94va: |Quale diferentia tral re e'l tiranno. |Elli sono pari di uentura e di podere. |Ma'l tiranno fa opere di crudelta per sua 
uollia che nol sa già el re sança necessita. l'uno e amato. e l'altro è temuto. |Quelli è tenuto re o padre che sempre batte e 
filluioli aspramente. lo più sicuro fornimento è l'amo re de cittadini. |Quale più bella cosa in questo secolo che ciascuno 
desidera che tu uiua 94va-vb: |El guidice è condannato perchè el malfactore è assoluto. |Altressi non de essere troppo crudele. 
però che nulla pena de essere maggiore che la colpa. ne cadere sopra'l inocente |Che se è pena corporale. egli è omicidiale 
|Et se è di danari è tenuto di ristituirli. 

94vb: |Souegnati de la legge e de suo comandamenti e non dimenticate dio e suoi santi ançi ua spesso a la chiesa. e prega dio 
di te e de tuoi suggetti. |Che dauid Profeta disse che se dio non guarda la città. per niente si faticano quelli che la guarda. 
onora lo pastore di sancta chiesa. 

94vb: |Chelli è scrito siate difenditori delli orfani. e de le uedoue. queste che tu difendi el diritto contra la maluagita di potenti. 

95rb: Libro di Montaperti - S'elli la truoua im pace elli dee essere troppo lieto e gioioso. e de si guardare che elli non cominci 
guerra al suo tempo. s'egli unque può fare altro. che in guerra a molti pericoli. |Ma fecio fare li conuiene. faccia del comune 
stantiamento del consiglo de cittadini. e de la sauia gente de la città. |Ma se la guerra fosse cominciata al tempo del suo 
antecessore io lodo ch'elli procacci la pace. o almeno la triegua |E se non può ciò. elli de spesso ricoglere lo consiglo de saui. 
espiare lo podere de la sua gente e de nimici. e studiare che la città sia bene fornita dentro e di fuori. e castella e uille che 
son date in sua guardia. E de auere intorno allui una quantità d'uomini che s'intendano di guerra. e che sieno sempre a suo 
consiglo. |E che sieno appresso di lui capitani e guidatori de la guerra. et in richiedere tutti li amici e compagni. e li sudditi 
de la città l'uno per lectera. l'altro a bocca. e l'altro per messo che sieno apparecchiati d'arme e di fornimento da guerra. 
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|Apresso de elli rassagnare a la piaçça mastra de la città e in altro luogo costumato de la città. le genti de la citta e dire loro 
dinançi parole 

95va: di guerra. |E ricordare loro parole e loro torto de nimici e lo diritto de suoi. |E nominare le prodeççe e'l ualore de loro 
amici. e le loro uertuose battaglie. |E conmuouere la gente a la guerra e a la battaglia. |E comandare che ciascuno faccia 
grande apparecchiamento d'arme e di caualli. e di tende e di padiglonj ed di tutte cose che sono mistiere a guerra |Tali è 
simili parole de lo signore dire per aguççare li cuori de cittadini. el più ch'egli unque puote. |Ma ben si guardi elli che non 
dica nessuno mocto fieuole ançi sia suo uiso a cruccio ca ira. le sembiante terribile. e la boce minacceuole. |E suo cauallo a 
netrisca e fegga li pie in terra. e faccia tanto che ançi che finisca suo detto. monti le grida el romore tra la gente. si come 
fossero in battallia. |E non pertanto egli de molte considerare la maniera de la guerra. perchè altri sembianti sono contra li 
pari. |Apresso del suo parlamento faccia leggere al suo notaio ke abbia alta boce e chiara. et intendeuile. li capitoli egli 
ordinamenti de la guerra |E procacci quantunque può d'auere arbitri sopra li malifici de l'oste. |E guardo a facto tuto questo 
egli de di sua mano dare li gonfaloni e le bandiere. secondo l'uso de la terra. D'allora innançi non fini lo signore di 
apparecchiare a la guerra. se e suoi suggetti. in tal maniera che nulla non ui manchi al punto del'oste e de la battallia. |Ma 
come de elli guardare l'oste e porte el campo de padigloni. et guardare l'osto intorno intorno di dì et di nocte. |E come de 
ordinare le schiere. |E come de essere in tutti luoghi ora di qua ora di la. |E come de guardare suo corpo ch'egli non combatta 
se non è grande necessita. s'ella è assediata e di molte altre cose. che conuegnono a guerra lo mastro non è dira ora più ançi 
lo lascia a la prouedentia del signore e del suo consiglo. 

95va: Sopra li malifici de egli seguire in maniera del medico. c'a a piccol male pone picciola impiastro e ali maggiori maggiori 
e più forti. 

 

MINIATURE 

‡Note alle miniature: 

4ra Incipit miniatura con il ritratto di Brunetto Latino, autore, creduto ritratto di Francesco da Barberino, scriba. Miniaturista A, 
Maestro Gaddesco. 
5ra Dio, con l’aspetto del Cristo, crea il Cosmo. Miniaturista B, bottega o scuola di Giotto. 
5rb Dio, con l’aspetto del Cristo, stabilisce la terra: separando la terra dal mare e dai fiumi; che crea i pesci nelle acque, gli animali 
sulla terraferma, c crea Adamo a sua immagine, Dio in quanto Cristo con l’aureola crociata–delicati colori ad acquerello senza 
cornici.  
5va Dio, con l’aspetto del Cristo, crea Eva dalla costola di Adamo; quindi si riposa il settimo giorno; la sua aureola non più crociata.  
6ra Adamo ed Eva mangiano il  frutto proibito.  
6rb  Gli angeli e gli arcangeli lottano contro il drago; Dio, con l’aureola priva di croce, espelle Adamo ed Eva dal Paradiso. 
7va Caino e Abele sacrificano a Dio; Caino  uccide Abele: Tubalcain nella sua fucina. Miniaturista C, che è più rozzo di A o B,  e 
sovente utilizza incorniciature parziali, si distingue per la sua espressiva drammaticità, abbandonando l’iconografia tradizionale. 
Scene più eleganti, sebbene similari, si trovano nel MS Riccardiano 1538. Credo che uno dei figli di Franciscus de Barberino ha 
creato le miniature da cc. 7v-26v. 
7vb Noé, i suoi figli e l’arca.   
8rb Nimrod costruisce la torre di Babele; Nino crea il primo esercito e cattura Babilonia.  
8va Il mago Canoastro disegna un cerchio [Zoroastro]. 
8vb Dio e Abramo; Abramo  in adorazione  presso un altare. 
9rb Nabuccodonosor; mentre attacca Gerusalemme e conduce gli ebrei in cattività a Babilonia; figura. Allibita vede 
Nabuccodonosor trasformato in toro, che pascola tra altri animali. 
9va Alessandro in battaglia; Alessandro beve il veleno. 
9vb Amazzoni a cavallo in battaglia. 
10ra Arginois (gli Argolidi?) danno le leggi ad Atene. Libro con coperta rossa con graffe che assomiglia ai Capitoli di Firenze; 
Torrens che fonda Troia (che somiglia a Firenze con il fiume Arno, il Ponte Vecchio, il Battistero e Santa Reparata).  Le figure di 
Abramo, Nimrod, Archon, Torrens sono tutte simili, con capigliatura e barbe canute. 
10rb  La Guerra di Troia con Ettore. 
10va Enea e Turno combattono in Italia per Lavinia. 
10vb Romolo e Remo vengono portati nella selva dalla madre. 
11ra Romolo edifica Roma. 
11vb Giulio Cesare spodesta il potere di Pompeo a Roma  e mette in fuga i suoi nemici. Roma viene dipinta con torri medievali e 
un ponte sul Tevere. 
11va  Altre città fondate da Antenore , da Troia nelle Marche,  Venezia, Treviso, Padova. 
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11vb  La madre di Mosé lo pone in un cesto di vimini, tra le canne, nel Nilo. 
12ra  Dio dona la Legge a Mosé: una tavola delle dimensioni di un Capitolo fiorentino; Il Tempio di Salomone che ha l’aspetto del 
Battistero fiorentino. 
12vb Nabuccodonosor fa condurre gli ebrei in esilio a Babilonia; viene incendiato il Tempio; Salomone osserva il Tempio: in  basso 
a destra in 12ra. 
12va  Giovanni battezza il Cristo nel Giordano: Davide e Golia; le dimensioni di Golia occupano un terzo della pagina, 
13ra  Salomone adora un idolo su una colonna.. 
13rb  Quando nacque Eliseo, il profeta,  un vitellino d’oro  muggì a Galgana e venne udito a Gerusalemme. Il rosso del copriletto 
della madre si è sciolto a macchia. Eliseo fa risorgere alla vita il bambino, invocando Dio, la cui mano si vede scendere dai Cieli; 
il bimbo è illustrato in due posizioni: prono e in piedi.   
13va Isaia viene segato a metà–giustiziato dal tiranno Natos;  Geremia predica da un alto pulpito;  lo ascoltano persone sedute e in 
piedi.  
13vb Geremia rimosso dalla prigione, gettato in un lago, lapidato e attaccato dai cani;  Addo condotto a forza dal re Geroboamo.  
14ra Jaddo, divorato da un leone, mentre tornava in Samaria; Tobit visita i carcerati (molto simile all’affresco nella Capella 
Brancacci e a Raffaele alla Vaticana); i tre fanciulli posti nella fornace da Nabuccodonosor.   

 
14rb Esdra  fa ricostruire Gerusalemme; Haman viene crocefisso. 
14va Giuditta decapita Oloferne; Zaccaria viene lapidato presso l’altare del Tempio, per ordine del re Giuda; Annunciazione di 
Gabriele  a Maria per illustrare la storia dei Maccabei. 
15rb Giovanni Battista 
15va Una città, guerrieri, tenda; I romani condotti da Tito e da Vespasiano che vengono a distruggere Gerusalemme come vendetta 
per la morte di Giacomo il Giusto, fratello del Cristo. 
15vb  Giovanni l’Evangelista. 
16ra La decapitazione di Giacomo, figlio di Zebedeo–ordinata da Erode–nel testo, ma nella miniatura sembra trattarsi della 
decollazione di San Giovanni Battista, in quanto decretata da una donna. 16ra San Pietro. 
16rb Pietro crocefisso a testa in giù; San Paolo con una spada. 
16va  Sant’Andrea con una croce, seduto su un trono d’avorio; San Filippo con la Bibbia e un ramo di palma; San Tommaso con 
Bibbia e palma. 
16vb San Bartolomeo con Bibbia e palma, seduto su trono d’avorio; Simone lo Zelota su trono d’avorio con leoni che tiene una 
Bibbia; San Luca con Bibbia. 
17rb  Epifania; i tre re visitano Maria ed il Bambino. 
17vb  Papa Silvestro e il clero del Laterano conferiscono il battesimo all’Imperatore Costantino. 
18ra La Vera Croce torna a Gerusalemme dopo la sconfitta dei Persiani. 
18rb Il re Pipino si reca a Roma dopo aver scomunicato i suoi nemici; Carlo Magno va a Roma; rispedisce in Francia i prigionieri 
Longobardi nudi. 
26va I mostri di Plinio e d’Otello–‘antropofagi e uomini le cui teste spuntano dal torso sotto le spalle’ 
30ra  Quì interviene il miniatore D, il Maestro delle Effigi domenicae, che solitamente disegna pesci e animali su sfondo blu, 
incorniciato di rosso, mentre il Miniaturista C predilige un fondo verde, con contorno nero. Pesci volanti; Maiale; Pesce Spada. 
 30rb Granchio. 
30va Balena; Conchiglia che si richiude  su un pesce; Delfino. 
31ra Cavalluccio marino; Sirene che cantano e suonano strumenti musicali. 
31va Serpente; Aspide; Basilisco: Questi serpenti scivolano tra le linee del testo analogamente alla maniera in cui sono nominati e 
descritti da Dante nel suo Inferno.  
31vb Drago; Scitalis: Vipera. 
32ra Aquila.  

32rb Astore. 
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32va Astore; Sparviero. 
32vb Falco. 
33ra Merlo grigio. 
33rb  Due anatre; Tre api. 
33va Calandra; quattro colombe. 
33vb Due corvi; Cornacchia 
34ra Tre cicogne. 
34rb Ibis; Ciecino; Fenice o pellicano con prole numerosa. 
34va Cicogna 
34vb Upupa;  due rondini.  
35ra Pernice; Pappagallo 
35rb Pavone; due tortore; Avvoltoio a margine, senza cornice. 
35vb Gallo 
36ra Due leoni 
36va Toro 
36vb Disegno di una donnola; due cammelli 
37ra Castoro 
37rb Due cervi 
37va Due cani 
38ra  Due cavalli 
38vb Elefante 
29ra Due lupi  
39rb Manticora che mangia un nudo Franciscus, usato anche per Geryon da Dante nell’Inferno XVI-XVII: 
 

 
 
39va Due scimmie 
39vb Talpa; Unicorno; Unicorno, fanciulla, cacciatori 
40ra Orso 
45ra Virtù allegoriche–il miniatore D, il Maestro delle Effigi domenicane, adopera fondi azzurri con incorniciature rosse. La 
Giustizia in bianco sul trono con spada e bilancia con pesi identici a quelli nei Documenti d’Amore di Francesco da Barberino. 
Queste illustrazioni sono presenti esclusivamente nei manoscritti del Tesoro e richiamano affreschi a Padova, Treviso e Siena. La 
raffigurazione dei visi e degli alberi rimandano a quelli del Maestro delle Effigie Domenicane nella Commedia trivulziana.  
45vb  Il Valore–cavaliere armato in sella a cavallo. 
46ra La Fortezza–donna armata su trono rosa. 
 46rb La Castità–donna in abito dorato su trono rosa; Mansuetudine - donna in abito rosso, che studia un libro sopra un leggio. 
46va La Liberalità–donna in abito azzurro con falco tra alberi;  La Magnanimità – donna in abito dorato tra due alberi.. 
46vb Di nuovo, la Giustizia in abito bianco, ma con bilancia più convenzionale. 
47vb  La Castità in abito marrone grigiastro, tra due alberi;  La Costanza, in abito rosso, che legge un libro su un leggio, attorniata 
da giullari e musicanti che cercano di distrarla. 
50va Virtù intellettuale - una donna che combatte con una pantera. 
51ra Brunetto/Francesco impartisce lezione sui vizi e le virtù con un libro tra le mani. 
56v Gesù con la Bibbia rilegato in rosso, osservato da Prudenza, anch’ella con la Bibbia, Temperanza e Contemplazione. 
60ra La Magnanimità, una donna, in abito dorato, armata di spada su un cavallo bianco, uccide un cavaliere armato il cui stemma 
sullo scudo è un leone bianco su fondo nero.  
60va Un fante armato, la Morte su un cavallo grigio con due archi, e, fuori dalla cornice, un filosofo con una freccia nell’occhio. 
Questa tema della Morte con due archi si trova anche nei Documenti d’Amore e sulla tomba del vescovo Antonio degli Orsi, di 
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Tino da Camaino, nel Duomo di Firenze, entrambi ispirati da  Francesco da Barberino. L’azione, nella miniatura,  come nel 
Tesoretto, ha accenti comici. 
61va  La Magnificenza - una donna velata, con abito dorato, che tiene un flagello, montata su un cavallo bianco, e combatte contro 
un orso. 
62ra Un uomo ricco, con abito rosso, da, o riceva, un libro a un uomo vestito di azzurro/grigio. Questa immagine è simile a quella 
nel Tesoretto, Strozz.146, c. 1r. E’ possibile che il Maestro del Tesoretto è il Maestro delle Effigi domenicane. 

        
62va La Fortezza, Un uomo con un arco, in sella ad un cavallo, che combatte contro due uomini a piedi che fuggono - una mano 
fuori dalla cornice. 
62vb La Giustizia con la spada in mano, in un carro d’oro, tirato da due cavalli, uno bianco, uno nero. 
63vb La Liberalità su un banco rosso con tre uomini inginocchiati e quattro animali, fra loro un cavallo bianco che esce da un 
castello. 
66ra  Un uomo inginocchiato chiede l’elemosina dalla Pietà, vestita di nero e grigio; la Carità, in abito azzurro, stilla il latte dai suoi 
seni nelle ciotole protese da un gruppo di bambini. Si veda la scultura di Tino da Camaino dello stesso soggetto. 
68ra La Negligenza, come donna piangente, in abito nero tra due alberi; La Giustizia vestita di rosso, che reca una spada nella mano 
destra e che consegna  un castello o chiesa ad un uomo inginocchiato con la mano sinistra. 
70vb La Prudenza in abito bianco, la Giustizia, vestita di rosa e azzurro che tiene una spada e un libro. 
71rb La Contemplazione presentata come suora inginocchiata, presso un leggio, con breviario aperto. 
71va La Contemplazione vestita di azzurro e grigio, con libro e croce, la Vita Attiva in rosa, fila, con bimbo ai suoi piedi. 
72ra Brunetto in abito rosso, dà lezione ai suoi allievi, fra loro, Francesco con abito grigio, Dante vestito d’azzurro, con un libro. 
72rb Ritratto di Brunetto con un libro aperto in mano. 
72vb La Retorica, rappresentata come una donna che dà lezione da un libro su un leggio, ad uno studente vestito d’ azzurro. 
96rb Un albero con le Età dell’Uomo, in cui vediamo Francesco da Barberino appena nato, che viene battezzato; come bimbo sulle 
ginocchia della madre, come bimbetto che dà la caccia agli uccellini a (V) cinque anni, come fanciullo con un compagno di scuola 
(XX sic., per XV), come studente a (XX) venti anni, come maestro a (XL) quaranti anni, come uomo maturo a (L) cinquante anni, 
come anziano assalito dalla debolezza a (LX) sessanti anni, che si confessa ad un prete (LXX), quindi morente che riceve l’Estrema 
Unzione. Questo tema fu pure usato da Francesco da Barberino nel suo Officiolum. 

 

Si veda DVD AppII.3 LI LIVRES DOU TRESOR, a cura di F.J. CARMODY, CON THE ILLUSTRATIONS OF 
BRUNETTO LATINO’S «TRESOR» MANUSCRIPTS TO 1320, di A. STONES; DVD AppII.4 IL TESORO DI 
TREVISO,1474 E DVD AppII.5, SAGGIO DI DAVID NAPOLITANO 


